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APPROBATIONES ORDINIS.
\ EX copmiffione Reverendiffimi P, Ludovici Taur!-
#neafis Pracuratoris, ac Commiffaris Generalis to-
tius Ordinis Cappuccingrum o Libram: , cui titulus eff ¢
Il. Direttotio. Miftico di Tetre, ¢ Villaggi; in cui
con chiata, breve; e pratica maniera fi trarta il
modo di cominciare ; profeguire ; e perdezionare
I'anima; fina alli pii elevati gradi di unione.: ab
Ad. R. P, Bernardo a Caftrovetere jam Sacre T heo-
logie Lefore ; @& Ey.diffinitore  ngffra compofitym 4
Jumma animi voluptate perlegi ; in eequé nil. orthade-
doxe fidei; nil bonis moribus diffonum , ime omnia
pietatem redolentia admiratus ; 4d comunem itilita-
tem  profellumque dignum typis tenfes ., [i hi q
Quos pertintes 5 1ta judicaverint s Datum in hoc Con-
Ventu Cappucinorups Civitgtis Catacis die 16.. [a-
Unarss 1749. L

~

F. LUDOVICUS ab OLLIVADI Ex-diffiniér
Caflos 5 ac Guardianus Cappuccinus .

UM ex commiffione Reverendifimi P.” Ludovits
\_J Taurinenfis , tetius Seraphici Ordinisnoftri Cap-
puccinorums Procuratoris , ac CommifJarii Generdlis
ego infroferiptns fedula [ollicitudine , totogne memtis
conamine perlegiffem npufcvlum , @uod pro titolo ha- .
bet : Direttotio Miftico di Terre, e Villaggi : Autho-
ve R. Ad. P. Bernardo s Caflrovetere Coxcionatore ;
ac Miffienario clariffimos jam Sdcre Theologie Letle-
vey, in hat Rhegina Provincia Ex-diffinitore , tantum
sbeft 5 ut in eo minimum guid offenderim 5 quod fa-
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crofanite fidei noftre veritates merumque fanctim.
moniam ledat , ut pottus fanam § f(olidamgue dottri-
wam fuxta Evangelii precepta, [acrorumgue Myflico-
rum ‘regulas y muxime demiravi sontigeret : Eo- énim
contulit pitffimus Aubor, quod_ad exaltam infbrutiio-
nem ‘corum , gui [émiras virtutis , ac perfeCtiontis in-
gedime ; divinigue amoris celfstudinem affequi facili--
ter ) feliciierque cupiiint o apprime™ condusebat . Pra-
cipue vero Confeflariis, aligfque facris DireCloribus
quibus: animarum Yegimen -incumbit-, Libellus eft or-
dinatys ; in quo ob planum methodum ;" elarum ordi-
mem , proxilgue facilizgtem o conjuniium: o € per/pi-
cubim Sinventre faciliter, feliciterqgue poffunt - quod in .
‘diverfis Auttortbus difperfum , & nimia ebjcuritate
fnvolutum continetur . Opus igitur tam [alutiferum
guod Tucipientes in Dei famulatu erudit ., Proficien-
tes illuminat , Perfelles inflammat , euntlos etiam
precatores [uavi pondere allicit y in Iucem pralo typs-
co prodire quam  jufifimum arbitrer . Salve femper
. Datum Rhegii in hoc Immaculate Conceptionis
Conventu die 20, Mgrtis 1749

¥. MICHAEL « RHEGQ_hujus Rhegine €ap-
puccinarum Provinciz Ex-provineialis
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FR.LUDOVICUS
A TAURTINDO
6rﬂin?s" Fratm;'m Minorum  Sanéti Franci_fc‘i

Cappuccinorum  Procurator ,
 Commiffarins Generalis.

CUM Librsm sui titulus ¢ff : 11 Direttorio Mi-
ftico di Terre, e Villaggi , in _cni ec. 4
R. P. Bernardo a Caffrovetere noflri Ordinis Concio-
natore y € Ex-diffinitore Provincie Rhegienfis elabo-
ratum , © compofitum u dusbus ejufdem Ordi-
nis n;ﬂri Patribus Theologis , quibus id commifimus 5
approdatum ac prelo dignum’ effe_in [feripto retules
rint 5 concedimus imprimi , & typis mandari, [erva-
tis omnibus de jure fervandis in reliquis . Datum e
‘noftro Immasulate Conceptionis de Urbe €onventu die
guinta Novembyis 1749.

| F. Ludevicns qui fupras -
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 REIMPRIMATUR,

Si videbitur Reverepdiffimo Patri. Magiftro Sacrj
Palaui Apoftolici. ~ -

F.M. de Rubeis Ptr. Conflantinop. Vice[g.

L

‘

I

uflu- Reverendiflimi. P. M. Fr. Jofeph Auguftini
Orfi Magiftri~ Sacri. Palatii’ "Apoftolici attents
sente expendi librum inferipeum ; Direttorio Miftico
er li Confeffori'di Terre , e Villaggi, Authore
. Fr. Bernardo a Caftrovetere Ordinis Cappuuci-
norum :_in quo nihil , quod Fidei Catholice 5 € ca-

~ flis moribus refragetur o infbexi ; quin patlus in afce-

ticis plurima maturo judieio | €& clara facilitate ex-
pediuntur , giug fatis exallam infiruclionem offendunt
pro iter vittutis, € perfelionis incedentibus 3 ‘ideo-
que dignum , & utile exiffimo y €& quod “Animarum
Direlorum pra prazi manibys teratur , <& gnod novis
typis recudatur , falvo meliori judicio <rc. Datum ex
AZdibus S.Carolt ad guatuor fontes de Urbe kac die
6. Martii 1756, = /' o R

Fr. Franfcifcus a Spirity Sanfl Ordinis Difcal-

" ceatorum Sanlliffimk Trinitabis S. R, & uni-
verfalis Inguifstionis Qualificator , € Sacra
Congregationis Indulgentiarum , Sacrarumgque
Relsqusarum Confultor , ejufdemgue Ordinis
Seriptor Generalis. - ‘ '

l

REIMPRIMATUR,

Fr. Vincentius Elena Reverendiffimi Patri Magi~
 tri Sacri Palati Apoftolisi Socius,
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SAVIO LEGGITORE.

D_Appoichéf ebb’ io fatro I’ occhio quell®
opufculo intitolata ;. I} Confeffore di
Terre, a Villaggj : in cui con breve, chia- -
ra, e pratica maniera s'iftryifee il Miniftro
della facrameptal penitenza intorno le cofe
per efla piu neceftarie , fi venpe ad infiam-
mare un mio continuo nodrito genio, che vi
fofle per le medefime Ville un Miflico Di-
yetterio , Ammirai ivi, oltre la foda dottri-
na f{celta , il compaflionevole penficre di uni-
farmarfi alle menti bafle , ¢ non cost colte
con una pratica chiariilima iftruzione per la
Morale ; e per la Miftica penfai pure gio-
vevole malto un metodo ugualmente prati-
co, e chiara. La confiderazione feria , che
Viateriore fpirituale cammino dell’ anima ,
ficcom* & il pil importante , premurofo , e
poffiam dirlo unico affate noftro, & altrest
il piy difficile fcabrofo meftiere , e che gli
elevati Dottori Miftici non da tutti cosi fa-
cilmente comprendonfi, diede un colpo forte
alla reftia rifoluzione della mia penna. Pen-
fando poi, che de’ moderni che fcriflero pil -
chiaramente, chi tratta dell’ ordinario, e chi
del folo fovrannaturale cammino, mi fulul-
ma {pinta ad unire con modo pratico, quan-
ta petrebbe abbifognare pel principio, profe-
a 4 gui-
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guimento, e petfezione di un’anima, fino ai
pid elevati gradi di urione. Credimi cortes
fifimo Leggitore , che nell’ afliduo lungo im-
piego delle Miffioni, Prediche , e Confeflio-
ni ho fcoperto molti abbagli, € di rilievo
con mia fenfibile {piacevoliffima angufiia; e
non d’altronde il difordine si deplorabile
comprefi, che dalla fcempiaggine de’ Diret-
tori, che o digiuni affatto degl’ interiori di-
vifi tratti, o di quefti troppo ghiottoni ,
poco impegno hanno per cui I’ impegno tutto
fi deve avere , che ¢ liftirpamento de’ vizj.
Percid o qui pofi tutte le premure mie nell®
unite una‘ pratica chiara fpiega fulla mottifi.
" cazione d¢’ fenfi, e acquifto eroico delle vir-
' /S, e affieme fulle foprannaturali comanicas
Zioni , ¢ per efle la pratica al Direttore,
e a conofcerle, e a guidar I’ anime con fi-
curezza. Da cid I'impegno mio conofci,che
la picciola operetta non & per chi compren-
de, divora anzi le Miftiche de’ Diénigj ;ma
per quéi che pel ficuro indrizzo di an’ ani-
ma avtebbero a ftordire fulle Opere dei Mi-
ftici elevati+ onde il carattere proprio di queft’
opufcolo & il complefio breve, chiaro, e pra-
- tico fu di quanto pitt ‘ordinariamente fa duos
oo allo fpiritual cammino , percio intitolato s
Il Direttorio Mifticé di Terre, e Villaggj .
I virtuofi poich® non hanno qui ove pafcere
Ia fublime loro ‘idea, hanno ove edificar(i del
mio buon cuote, che fendovi per effi tzh,tesi
. - qili-
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dilicate menfe, che guafterebbero lo ftomaco:
non avvezzo de’ poveri, ne apparecchi an-
cor io per quefti una a loro pit confacevo-
le e nella quantitd, e nel fapore. '

EY stppmnb il

AL DIRETTORE
DE VILLAGGTJ:

Ccoti, faggio Direttore amico, [piegaro

al Lesrove Fiintefo vero fine di que-
Bapicciolaoperetsa. Credilo indubistabilmen-
¢c puro, e femplice per fobo indirizuo e gio-
vamento tuo , mentre abitando nei povers
Villaggj, ¢ ordinariamente con ifcarfezxs
ds Libriy con mente non a [ufficienza ef-
perta , privo di compagmie wirtuofe o ran-
te foare i giugne come nuovo il nome di
Orazione, e wvita divorta . Jo coll impiego
di Miffionario ho provato piks wvolte unfen-
fibsle molio tenero difpiacere , incontyando-
ms nelle picciole Terre in certi Confeffors
baftcvolmente iftrutri nella Morale, e ds
candsdo efemplar coftume, ma entro unbs-
jo, e comeaffatzo [enzalume per quello con-
cerne sl cammino di perfezione , onde a qual-
cuna mia brevifima ifiruztone, per quanto
e fatiche, e i1l tempo mel permestevana, Is
Jcorgewa come artontisi, fembrando Iorof o=
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/4; nuqua, ¢ come peregrino dell altva Mans -
dos € Ja wolevano in qualche [quarcetro di
carta regiftrata. Da csd deducendq ia o che
in molts alevi Villaggs, ¢ Terre vs poteffe
correre la [teffa wrgenza, mi ho[entito ,non

¢he invogliato, ma come [pinto, ad ontads

molri altri miei impieghi, come pure delle
mie non leggicre abgruali indifpofiziont o 4
Jersvere, e dare alle flampe quefto breve
chiaro, ¢ pratica Merodo di [piritual dire-
zione. [.a mia dunque candida [inceraidea
fwy non ifcrevere per i wvirsuefs prarics Ds-
rertors o per cug i fono 1 Dionigi, 3 Bona-
ventura, § Giovanns della Croce , le Te-
vefe, e rant altri Miftici fortiliffims Au-
gors ; penfai folamente sftruire un Eccle-
fiaftico, da cui fenza delle miftiche doersi-
ne andaffe qualche perfona pereffere indse
vixzara nel cammino delladivozione ; che
pers comincias dalls primi elementt dello
Jpirito , ¢ inoltvrandomi a poco a poca per.
-¢urei gli efercizf propry , e folits di un’a-
-wima , che vuole far profeffione di viea,giun-
gendo fino alli pis elevari grads della di-
vina unione ; trartando tutto colla pik &
-me poffibile brevitd o chiarezza , ¢ pratica .

- Qui 5 Dirertore amico , non hai ad +ftords-
-re nel rivolgere pile Autors, per imbeverss

eve @i una, ove s un' altra mascria, ¢per

ordinario con fatsca, efiento ; maepilogato

trovs in quefto picciole volume, qm‘riq me=
' ' {0~
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diocremente bifta ad indivizzare P animg
nel_cammino intersore dello [pirito, ferit-
fo 1n mani¢ra cos} chiava , che mi lufinga
non dovrai - dwrir fatica tanto penofa per
comprenderlo. Cié chiodico, ben difcerns
the mon procarcia alla miaoperetta vanto,
o gloria dialta, [ublime, erndita, ¢ vaga,
ma folo di effet -utile ab Diretror poco ¢f-
perso. 1l megodo di apprenderfi le feienze
2 agli fludensi non che giovevole , ma ne-
ceflarid ; aperra perd la loro menre | feers
‘mono chsaramente. quanta fim wolgare , € baf-
Jo, ¢ wanno a leggere nei propr; fonti le
dorsrine. Cosi appunro quefto mio Divertoria
é un metodo per apprenderfi le miftiche ve-
rizd: avverrs bene , egli & metodo per ze
Direttor de’ Villaggs : onde il poffo direun
Abbic}, non ai Lerserati, ma & foli Bam-
boli neceffario. Quando adunque tu cominci
ad aprir la mente, potrai verfari ne’” Mi-
flici Dotsori, che tanto eccellentemente ne
trattano. Allora peré ( credims ingenyamena
tey perché ti parlo con candidezza) niente
mi preme , che Fabbi come un wvile inutile
Jeartabello ; anzi quando provi in' te certo
roffore , perché confideri, e penfi che fofti
un rempo cosi inefperro, che ‘avefti bifogno,
¢ *i fu necefflavio quefto tanto baffo, ¢ cosg
volgar Dirertorio, fe viveffiy proverei ¢ la
provo adeffo per allora un lieto troppoe ca-
10 godimenio , mentre ablora refta perfessan

S Men
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menté adempinto i} mio fine | in quale A-
tro non &, [e non che fofli tu uno fcienzia-
t0, pratico, € difcresa guidasor dell ans-
me ; ficché 10 fon comsento, ¢ allegro,quan-
do ‘quefto mio breve metodo di direxione &
a te come as virtuofi I alfabeto . Provve-
diti dunque di effo, abbilo sra le mani, vi-
volgslo artentamente, né lo lafciare, finch’
egls non si'lafcia. E quando poi wvevamen-
te nol conofcs pik neceffario, 5urc ti pries
go wlargli un arto ds gratitudine, ¢ f:f:’co,-
me Picero il Grande, che il picciolo battel-
detto da lui  fabbricato per apprender la
Nautica, lo ripofe ove chiudea il piis pre-
%iofo de fuoi mobili 5 in rvimembranza ds .
effere ftato efflo il principio delF arte da
dui s} maravigliofamente apprefa. '

I N-.
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DIRETTORIO
M1ISTFIL1CO
DI TERRE, E VILLAGG]-
‘LIBRO PRIMO.
PARTE PRIMA.

In cai §i trattano alcune iftruziomi preemiali per
principiare a difporre I’ anima
alla divozione.

CAPITOLO PRIMO.
Della neceffis2 di gnefto Direttorio.

L guidar anime, non ¢ wna delle pit
faciltcofe, onde non abbifognino pra~
tiche iftruzioni. Eppure fi trovano og~
gi giorno Direttori di anime, che non
capifcono Je diffeteaze della lovran-

¥  natorale orazione ', e fi ftimano Di-
rettori di vaglia , e in apparenza con maraviglia
1gorpellano [a propria imperizia, dicendo, che all’
Jndirizzo dell’ anima bafta farla attendere all eftir-
pamento de’ vizj. Inganno manifefto! Sono tante,
o tali le tenebre, editravagli dello fpiritual cam-
mino , dice il B. Gioanni Proem. Lib. 3. che io
chiamo pi fiate in quefto Direttorio col nome di
Miftico della Croee , che non vi & fcienza bafte-
vole ad intenderli ; e percio ¢ neceffario wn Mae-
ftre molto perito, e pratico , per non accagionare

anime il precipizio. SlccoAne, dice egli, b"{ Ba-
ilo-



2 DireTTORIO0 MISTICO
bilonia vi era deplorabile cenfufione, perché nen
intendendofi lo fcambievole linguaggio, cercavano
-una <ofa, e lor fi portava un’altea; cosi i Diret-
tori fono di grave noeumento all’ anima , fe non
<comprendono con fcienza pratica il cammino inte-
riore -dello fpirito, potendole porgere un rimedio
per un’altro. Salst. Lib. 2. cap. 30. ,, Non & di
s 0gnuno ( dice il medefimo ¢n altra banda ) il
sy Maneggiare, e governar anime, eflendo cofa di
.3y molta importanza |’ accertare , o I’ errare in si
2 grave negozio. * Ma lafciar woglio le autoritd,
. mi fpiego colla pratica, ch'eil caratrere di que-
ﬂc;v-lpicciolo Direttorio . Nell’ orazione infufa, che
i Miftici chiamano di_quiete , accade pilt volte ,
che ‘mentre 1a volonta gode, e prova faporofe fen-
fibili dolcezze, I'intelletto va ramingo, e diftra-
t0. To domands : come fi dee qui portare il Di-
rettore 2 Il poco iftrutto facilmente adopera il mar-
tello della mortificazione, e rimprovera I’ Anima
come {conofcente in -penfare a cofe terrene, quan-
do Iddio si dolcemente 1’ accarezza ; eppure cid
{arebbe ‘manifefte abbaglio. Senti cofa infegna la
miftica Terefa. Vit. cap. 14 Che non fi deve af-
faticare 1’ anima a raccogliete il penfiere, altrimen-
te i perde il -godimento della volontd ; e fi raffo-
miglia una ~colomba , che fazia nel fuo granajo ,
efce -girando -qua, ¢ fé , -@ non trovando cibo mi-
gliore, fubito ritorna a cafa ; cosi 1’ intelletto non
ritrovando quiete pit guftofa in quel fuo girar va-
gabondo, da fe fleffo i raccoglie. Dimmi, non ti
fembra paradoffo , che aflieme <oi gulti , e divine
carezze fi compatifcano le diftrazioni > E a«on ti
1parg fpropofito, che ’l rproprio adattato rimedio € . -
afciar cosl wago il penfiere, fenza forzarlo al rac-
<coglimento.. Eppure cid & replicato -efpreffamente
in pia laoghi dalla fuddetta. Ivi cap. B. vap. 17
Cam. di Perf. cap. 31. Manf. 4. cap. 3. Di pitrpud
fortire, che .un’ anima - data alla divozione , venga
tempo che fia inabile all’ orazione, ‘¢ per qualun~
- . : que

\



Lraro T. ParTE I. Car. 1.

que ‘indofttia :non pud formare difcorfo fentengoﬁ'

wolma di angnftie, triftezze ,, @ noje , e in -cortp
penofo modo -defolata. ‘Domando *: -che rimetio wi
‘vuole > Sodiun Direrrore,, che dbbattutofi in que-
flo tratto .d’.interiore dpiritual abbandono,, Jo windi-
«¢d '‘malinconia , tiepidezza , -e rilaazione ; quindi
forzd I'anima 2 meditare s ‘@ .a confeffarfi general-
‘mente,, ¢ :la iridufle :in 1tante,, e tali -anguftie, :che
‘come difperata cammind .pii1 «di un miglie fuori Ja
«itta a fuggirfene fra e montagne . {1 rimedio .in
tal «€afo ¢, iche .a -perfona osi -annojata i ponga
nel {olito :Juogo «dell.orazione., :che niente (i sforai
2 meditare ., .nsmmeno -a ar atti ;jaculatory » con
‘quell’ altro che a duogo -proprio dird. A «<hi mon'd
‘Pratico, ‘pare «oziofiti , <@ ‘perdita .di tempo :; :eppu-
re il fentimento de’ Miftici .fu «id ¢ zomune , trat=
fando -dell’ afidita pirituale = -e -cosl fi .portd oy’
iltrutto ‘Dirertore :coll’ anima che iio accennai, -ein
Paco :tempo ‘ritornd nei .fuoi primi contenti, di cui

Dio pria di guélla penofa aridezza I’ avea ricolipata.,- -

Quelto, e smolto di pid spotrei raccosliere 1 con-
Terma di gnanto dico ; . tu lo leggerai :nel decar-
fo di queito ‘Direttorio. :Sicché -ocnuno -refti per-
luafo, ‘che -a_guidar .anime wi vanle molta cogni-
Ziore , ed efpericnza grante, com’¢ a dire, fi dee
{apere , -che xofa fia orazione, ‘i tuoi effetti, le fue
tentazioni ., i fuoi rimeddj . ‘Sapere fpezialmente i
tratti del <ammiao foprannaturale, i fuoi dnganni,,
1. viz) <he 1".impedifconq , ‘le -impetfezioni «che lo
fitardano , ‘le -virth che 1o difpongono, e tant’ al-
ifo compendiato in quefto pratico :Dircttorio .. To
Intanto chindendo .il prefente ‘Capitolo , ‘fcongiuro
<aldamente osni Direttore di anime, che.-penfi al

formidabile Pefo ¢he ha, e illo Arettiflimo «onto

che devrd rendere 2 quel ‘Tribunale , -ove faran
Pprefenti le anime .da ‘lui ‘rovinofamente addrizza-
te. Neon fia pigro, ‘o altero , ma ftudj , ¢ bilrgnan-
do prenda 1’ altrui confislio’, ed abbia fin :mente
gael tanto.che a gran Maefira Terefa di f* confefla

A 2 ia
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4 Dixerrorte Mistico oo
in piti bande de’ fuoi foritti , efferfi vedutz i ci-
mento di perderfi per cagion de’ poco fcienziati
e pratici Direttori. ,

«C APITOLO IL

St fpicgano le vie di gueflo cammino interiore o
e come a loro [ entra.

Omunemente i Miltici dividono quefto cam-
» mino fpirituale in tre vie , ciod purgativa ,
#lluminativa , ovvero contemplativa , e unitiva, le
quali corrifpondono a tre ftati di perfone, chr’ efer-
¢itano la divozione ; la purgativa all’ incipiente ,.
la contemplativa al proficiente, e’ unitiva al per-
fetto. La purgativa confilte in fotcomettere il fen-
fo alla ragione . Come che I’ vomo ha mille paf-
fioni, deve il Direttore 2 poco a poco con ma-
niera forts, ma dolce purgare |’ anime da rutte le
imperferioni , onde venga a flato di vivere con
elicata gelofis di uon offendere ancorché leggier-
mente il Signore. Se I’ anima attende con Mmpe-
gno 2 quefta neceffaria indifpenfabile purga de’vi-
2}, e moderazione delle paffioni , vieme graziofa-
mente [ddio a farla cntrare nella via illuminati-
va , im cui con varie grazie le fcopre le verita
eterne, per cu acquilta le virth , che la rendono
pregiata , e cara al divin cuore , e difpolta all”
unione con Dio. Se cid fa, affaticandofi nell’ efer-
cizio delle virtlr, viene 1’ Anima introdotta nell”
unitiva, ci’ ¢ a dire , s” unilce perfectamente col
Signore , in lui tramutandofi in grado di amata
Spofa. ,

_Circa le porte per cui {i entra nelle defcritte
vie, fono due, ciod |’ ariditd fenfitiva, e |’ ariditd
fpirituale. Sappi dunque , ch” efercitata ' Anima
nella purga fuddetta , quando Iddio la vuol far
patfare alla Contemplazione, la mette nella peno-
13 purga del Senfo , chiamata dai Miftici aridita

*
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Lisro L. Parvte L Car. IT. 3
fenfitiva ; ficchd I’ ariditd fenfibile @ 12 porta peh
<ni dalla via purgativa fi entra alla contemplari.
va, ch’e a dire, paffa dallo flato degP incipienti
a quaello dei proficienti, Perfezionata {* anima nel-
le virth ; qaando il Signore la vuole a fe une ,
42 ‘mette mella purga delo fpirite , detra ariditd
{pirituale ; ficché quefta fpirituale-ariditd @ 1a por-
a, per cui T anima dalla contemplativa entraall’
unione, cio¢ pafla dallo itatn dei proficienti a quel-
1o de’ perfetri. Di gquefte porte, e vie faremo dif-
«orfo al ‘proprio luoge , -ora I'abbiamo fdlamente
accennate per ferbure I"ordine dovate.

PRATICO AVVERTIMENTO.

Uefto che i ‘difk , cariflimo Wirertore,, che
Antma paffa da 'uno ftaro ad un’altro, nom

¢ allotutamente®receflario , ‘perché Dio non

@ legato. Ti do gquefte’ avvertimento , accid fe ¢
tmbatte(fero anime “incipienti -con grazie [alite :con-
. w«cedetfi alle perfette , non per queit> ‘1e gindicaffi
‘inganno , ‘mentre & {olite «id praticari dal Signo-
xe: e S. Terefa, per non -dir di ‘mille ateri,ebbe
e’ princip) vifiomi, & ratti. Ti voglio avvertite
si, che ‘concedendo 1l Signore all’ anime imperfet-
e fimili comunicazioni alte, ¢ fublimi , ‘lo fa di
paffaggio , ondefacHmente 1i perdono. Tu dusgue
efercita I’ anima -alla virtl dello ftato ordigario in
«uifitrova; actid ‘poffa ginngere &r abite al gzra-
«do de peffetti. Avverti ancora, <he Timili<afe ne-
gl incipient fono pit fofpette. L

CAPITOU1LO 1IL

Pratica come J5 dex difporre 1} Diretrore wd sngpren.
R O it s diresiant.-delle awime . .

A Ccioche tu intraprenda, ﬁggio '=D'i!!ttow,-_i I
A indsizzo dell’ anime litmpxe;o ‘cosk pobi ‘e,
1



6 DrerToR10: MisTrco .
®d, importante ,. con' cognizione ,, ediavvertener, tit
do quelto- pratico_neceffariffimo avvifo.. Non ti cre-
der-"dunque’,. che’ o si ecce}lente,. e a Dio si. gra-
devol efercizio ,. vada difgiunto- da. quelle carezze ,,
di cui ¢ liberale il Signore ait veri: aomtor della:
fua: gloriay. che fono: le: crociy. ed: i fravagli. Non:
ti- dei. porre: in: quefto. impiego: colla: fprranza- dr
enore ,. applaufo ,. accoglivnza ;- ma credic certo, che:
i corteggieranna affollatamente le‘invidie, eledi-
eerie.. Come. che: il guidamento fpirituale: dell”ani-_
ma: portas feco' certe: pgerazioni 5, che: all” ecchio.
mondano nou' piacgiono',. nompoperando: quello fen-
za. terrena: paflione 5. cost: crede- ftravolti i: fini* dis
chi: proctura',. ¢'efai onor: divino .. L. efercizio del—
~Ia vita: divora porta qualche: frequenza aglit Alta-.

ri, al Confeffiomrioy, allaChiefa 5 e- chie’ credidi-

ranno glit offervarori.. indivoti ,. & qui- il nome- di

Orazione ,. Scrupoli: 5. Padre- fpirituale. ¢ Arabo >
ehe fi edificheranno: della tnar carita: , e virtuofa:
affifterrza: > anzis trombetteranno: tutto: per genio ,,
oziofitd  ciarlaria .. Se farai: Parrocor,. 0> fuperiore',,
dovendo tante volte: zelare; contro: a talunt’ marei--
ti nel vizio, fapranno eglino: tanto dire . inventa-
re',. calunniare’,, anche-appo: i+ Prelati,, che avraida:
gridare = Sajoum: me fac- Domihe 5. quoniam:_intrave-
runt ague’ ufque ad.animam: meam .. Clarleranno-,,
come al Santo della: divozione: S, Frangelco Sales ,,
Spirit. Part.7.cap: 1.. che intorno- a te mon: fi veg-
gono' altri,. che: femmine - . cuit rifpofe: il dolee.
Santo: ,, Cosi' ficeva noftro Sigaore',. ¢ miormrora-
s vano .. Che nel tuo Confeflionale fe- vi- ¢ un:
folo’ uomn ,, vi: feno- aflai donne = a: ek replicd =
s Che volete: che iofaccia » Quefto feflo & pilrin-
» clinato- alla pietd , e percid: la Chiefa: Io: chiama:
s divuto « P'acefle a Dio,, che gli uomini chefan-
5y O peccati affai maggiori , aveflero tanta incli-
» nazione verlo il Sagramento della Penirenza - ¢
Ghe fai con loro lunghicolloquj . ,, Maeftro- ( cosi
s rifponde: Francefco Spirit, Part, 1. cap. 24~ ) la
o

a
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s cura dell’ anime non confifte nel condurre i for-
» ti, ma nel fopportare i deboli. O che non bi-
» fogna acc:ttare tali impieght , o che dobbiam
s fagrificarci totalmente. © Quefto e tanc alwro
fentirai. Ma dimmi: brami tratti migliori di' quet,.
che usd a fuoi pili cari? a un S.Girolamo, alSa-
les, 2 un S. Filippo Neri, e ad altri malti, e
molti Erot di ana Santitd ftrepitofa? Son: fegni di
amore ,. che ti porta , e vuol vedere', fe I ami
fenza: interefle .. 5 : ‘

Un fol: penfiere: ti potrebbe afftiggere , che il
difcredito nuoce al bene,. e al vantaggiofo profitto
dell"anime. Quefto ¢ inganno colorito- con appa-
senza virtnofa . La fantita. de’ cuori. ¢ opera: della
ﬂ‘alil, e Iddio fa quanta ftima a te conviene: per

buona direzione dell’ Anima, di cui fei guida ..
Efercita |’ impiego: tuo' cowr zelo, con purita, con
fanecenza, con prudenza , mnon dare motivo- alle
dicerie ;- e quel che viene , rimettilo- alla: volontd
del Signore . Lib. 3. Lez.67.. Spir.. Part.. 18.. cap: 1.
Afcolta: per tua gioja. Quando S. Francefco Sales
fa- gravemente: infamato,. rifpofe ad' una'-perfona a
fe molto intima,. e cara. fw di ci> amaramente-ad-
dolorata . ,, Sopra di queffo la- Provvidenza fa
» Quanta riputazione mi: {ia neceffaria, per far be-
» ne il fervizio in cui effa mi vuole impiegare ;.
» i0- mon ne voglio né pid, né¢ meno,.che quello
s piacerd a lui, che ioabbia.. )

O che- bel. penfiere, e degno nobilifimo: riflelo
a farti- imprendere con' generofita , e diftacco da
ognir applaufo ,. tima , onore quello grande- divino
impiego ;. faper di. certo,. ch” é volere del Signore
ogni- travazlio ,, croce ,. difcredito ,. 0 altror di- peno-
fo,, che foffrirai. Leggo della B.. Catarina da. Ge-
BOVa Vit.. cap. 44> #xm.. 1. un tratto- mifteriofo di
Dio,- da cui conolcerai quanto fiano imperforurabi-
It i faoi gladizj.. Ella: cammind lo {pazio di annk
venticinque- fenza Direttore, che la- guidafle ; e
6id fo efpreflo- divino ot'dlnfl » € volere, Paﬂ‘a{to»

c 4 ta
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val tempo le affegnd nna guida, macon si precifo
bifogno, che non poteva allontanarfi dalla Santa.
Or tale frequente converfazione eccitd mormorio,
ma molto grande nella cittd con croce molto gra-
ve del timorato veramente divotiffimo Confefiore ;
il quale febbene fi aveffe allontamato per tre gior-
@i a chiuder la bocca ai fparlatori, ebbe pare ad
imprendere di nuovo I ifteflo continwo_indrizza-
mmento, riprefo da Dio per tal timore. (%ueﬁo non
dev’effer a te di efempio, ad effer cosi famigliare
colla perfona da te indrizzata, effendo ftato tratto
dpeciale della grazia ; ma ti regolerai eqll’ iftruzio-
ni, che appreflotidaro fu tal importante materia:
gova folo a perfuaderti , che ogni travaglio che
rai per foffrire in tal meftiere , ¢ permiffione di
Dio, di cni fono inveftigabili le vie . Datti caore
adunque, e imprendi un eanto: nobile gloriofo im-
¥iego, - al Signore sl caro, e si gradito, quanto
i ¢ I’incamminare le anime alla fua dolce giocon-
da unione , praticato dai migliori Santi , e butta
-nella piaga dell’ amabile caro lato del -Crocififlo
ogni tno cemodo, onore, e ftima. Vivi perd al-
legro, che nemmeno reftera in Terra la virtd of-
curata ; e fe fi parla, i mormora , fi calunnia ,
pure I’alra divina grazia fard galleggiare I' inno-
cenza. Vedrai, dico, umiliati i monti, appianate
e vie difaftrofe, fuperati gl’intoppi , raddolciti gli
affenzj ; in fomma fe ti fpogli d’ ogni umano in-
terefle, e attacco, vedrai il miglior profitto dell’
anime, e la maggior gloria di Dio. Tu perd dif-
poniti in modo , come fe avefli a comparir {ver-
ognato agli occhi del Mondo, perché cid ti ren-
erd gemerofo in ogni incontro , né ti {gomente-
ranno i travagli, tenendo fempre fiffo il cuore all’
eterna incomprenfibile gloria, unico, certo, e ve-
ro premio delle noftre fatiche , e croci , mentre
zeliamo 1’ onor divino , e 'l bene delle fue ani-
me.

C A-
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CAPITOLO 1IvV.

Pratica come deve il Direttare'dt'f}o{ie P anima &3
N imprendere I efercizio della wita dyvota,

.

n di parere alcuni Guidatori d:II’anime, che

fi difpongano gl’ incipienti a fomiglianza di co.
me fuol fare Iddio. Egli ful principio ha per co-
flume favorire I’anima con delci carezze, e poia
fow a poco la mette nella pursa tormentofa del
enfo, e dello fpirito ; cosi 1l Direttore dev’allet-
tare I'anima principiante colla promeffa della {oa-
vitd, e gufti , coi quali confola il Signore chi di
cuore I’ama, e con cid, dicono tali Maeftri, che
la perfona imprende il cammino fpirituale con ge-
nio, e allegramente. Vit cap, 12. La gran Santa
Terefa perd tutto |’ oppofto infegna , ed & adora-
bile il fentimento. Dice ella cosi. ,, Dee grande-
s mente avvertire { e lo dico, perch¢ il fo per
» cfperienza ) che I anima che in quefto ¢ammi-
s 0o di orazione mentale comincia coa determi-
s Dazione, e pud vincerli in far poco cafo dicon-
»» folarli, o fconfolacfi molto, perche .il Signore le
» nieghi quefli gufti, o perché glisli dia, ha fatto
s 8ram parte del viaggio , ¢ non abbia paura di
» tormare indietro, ti:er molto che inciampi, per-
, ché va principiando I edifizio in fondamento . ©
3 altrove: Ivi pag. 41. col. 1. oy N mai la finil-
» £ono con loro ftefli : credo ¢he fia il non ab-
s bracciar la croce da principio . _

E in fatti potrebbe fgomentare molto I’ anima,
che credea I elercizio della divozione ‘colmo di
foavitd , e fenfibile piacere, veder(i poi fra trava-

li, e fra.‘le penofe aridezze del fenfo , e dello

irito. Sicch¢ favio Divettore , ficcome tu ti dif-

poni col penfiere alla croce , cosi dei difporre I’

apima, di cui intraprendi I’ indrizzo.. Un avverti-

aento ti do, che importa molto, ed ¢, clhefnon
" efa-
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[efagerafi n? molto né poco qualche travaglié:
particolare grave ;- che la potrebbe atterrire, ma
in generale , e con dolcezza. Penfti pertanto a
tua pid ficura, e chiara iftruzione fogginngerti un
modo pratico , che potrai. anche accrefcere , o ab-
breviare fecondp giudicherai- fpediente ..

CAPITOLO V.

odo: pratico. & dijl'gorrq P anima , che principis
~ " la divoztome .

Fll‘otca y-non fo: fe' tor puoi ben' contprendere 4
che fingolare fpezialiffima grazia a te compar.
te il Signore',, ¢hiamandoti: all’ efercizio: della di-
vozione'. Sai' cofai vuol dire faggir le vanitd, i
fpafli, le amitizie, e darti al ritito,. alla mortifi-
cazione, alla folitudine,. all’ eftirpamento de’ viz) 2
Altro non &, Filotea, che difporti alle- care- dolci
nozze dt un Dio.: Che: lieta,. nobile, glariofa for-
tuna: farebbe di-una: villanella , che un' Re- fe la-
eleggeffe per fua’ amatiffima Spofa 2’ Ma. che mai:
¢ 1" imeneo- di- un: Principe- al confronto: del gio-
condiffimo: fpofalizio’ dell"anima: con- Dio:? Or s’
egli',, Filotea ,, tanto: ti: efalta , ed’ ama: , non: vuoL.
dargli- qualche- cofa: per- gratitudine- e a tanto fin-
golariffimo- favore- > Dimmi- intanto, che vuol'da
te > Senti: quanto ¢ grande- la: fua bonta : ti- eleg-
ge per puro amore , non: chiede dote,. folamente-
brama, che ta con: allegrezza,. e cuore lieto foffri
qualche: croce , che- va' indifpenfabilmente- anneffa-
all’ efercizio- della divozione.. Chiede- che:cominci
quefto fpiritnale: cammino ,. che ti- fa_giugnere alla-
fua dolce unione-, non: col' penfiere di fcorrere fra
gigli, rofe, verdare:, ma con: brama. fofpirofa:, e
amante di effer traponta: dalle fpine de patimen--

_ ti. Dimmi, ti parrebbe' affai: fpendere- unc: fcudo-

per una vefte ricamata' di gemame:, e cambiare un.

. ‘pezzo di vil metallo per un carbonchio > Or, Fi-

lotea s
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lbtea, qualche patimento , diceria , travaglio che:
foffrirai,. ¢ il: prezzo. di: una vefte la pid ricca, la:
pid fplendida,, e sfarzofa, c¢h’ & I’ amor- di: Dio ..
Animo dunque ,, coraggio,. le pene,. il Mondo , i
giorni fon: brevi’, ma ia gloria. & eterna.. Non. fai-
- quanto patirono i Santi 2 Hanno: fofferto lancie ,,
manaje,. [pade . mote . foochi,. catafte ;5.'li’ hanno.
corteggiati a folla le' dicerie , le: invidier, le:infa-.
mie,. e le calunnie ; ed: eglino zenercfi. gioivano-
fra le pene',. per: effer degni del divino: amore .
Sicché Filotea , fe hi. fatto. st betla: rifoluzione di-
darti. alla: vita: divota ,. atlarga ora il. tue: euore, &
parla ardente allo- fpofo- - Signore ,. io -imprendo-
quefto cammipo- di divazjone: per la grande brama-
che ho dell’amor tuo : e&: effendo: I’ amor tuo dew
fiderevole fovra gli ori ttti, gemme, Regm , &
Imperi- del Mondo, io- allegramente ,. e di. boen:
cuore: li- rinunzio per arrivarvi.. Dolce fanto. divi-
no ampre,, fe per: averti mi conveniffe divenir far
di: un letto fcheletro di: dolori,. o mi: ave(fy a ve~
der tutta- morfure: d’ infame: difcredito ,. io- di ora
per fempre <ol rogito d’irrevocabile: ceffione cedo:
alla ftima, alla falate,. all"onore, e alla vita,Da
ora lego in un fafcio quaato.ho. di caro- fu: queltx
terra, e lobutto per abbruciari entro alle fiamme
deli’amor tuo ;- ficch¢ d”ora in poi i difpregy.fa-
ranno lg mie lglon_e“. le' nudick: le mie gale, e 'f
morir per te far¥ il viver mio .. Signore- amabile,
e dolce Spofo, colla {peranza del tao efficace aju-
to. forte: voglio chiuder gli occhi , la bocca , le
orecchie . tutti i fenfi miei alle fralieaduche cefe
della Terra. Si fcateni |’ Inferno, il Mondo , i
Parenti ,, le lingue wtee 5 io mi pongo fotto ai
piedi gli smani rifpetti ; e fe ho te, dolee: smor
mio , di mlla temo. Ah mio Bene , e che fi di-
rebbe di una donna, che fpofa di un villano , il
- quale impugna aratro, e veiterozze, lacere lane,

voleffe veitir broccati intefluti son. gemme ? Sareb-
We al certo tenuta per adultera, e di partito. Adome

que
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3:;- fe i eleggo te per mio Spofo , che fei igma-

» lacero, crocififfo , atfollaco d’ infamie, e di car
lunnie , come poffo bramar vanita , piaceri , fala.
te, onori? NO mio bene, voglio effer povera con
te, infamata con te , con e crocififfa. Voglio ,
anzi bramo , e te ne fupplico ardentemente , e
<on lagrime , di non farmi vivere fenza patire =
Auéplg:,cqt mori. o
. Con quefti, ¢ fimili fentimenti anderai, Diret-
tote amico , difponendo I’ anima ad innamorarfi
delle ¢roci fin dal principio, e-a calcare generofa-’
mente tatti gli: umani sifpetti, le dicerie , le bur--
le, i motti, e mtt’altro di penofo, che fuole ac-
cadere in quefto cammino fpifituale , con fpezia-
lita 2 chi comincia la divezione , per la movita ,
ohe fi yede, E i avverto, che 1’anico tnoimpe-
#no. ne’ principj £ dtabilire I’ anima in quello ; men-
tre effendo tenera la virtli, ogni cofa la fgomen-
8. Specialmente quends viene la perfona a con-
ferire: le angultie per quelo che vede , e fente ,
sllora-abbi jn pronto quefti fentimenti da me de-
fcrinti , e qualche’ efempio de’ Santi ; & tanto infi-
guale Ja nobiled del patire , che venga a poco a
poco ad inmamorarfi dela Croce. E credimi cer-

, ché_gqmanto pi) .comincia con rifoiuzione forte
di . patir per Dio, tamto acquifterd pili facilmente,
¢ in breve tempo uaa fingolar perfezione o

CAPITOLO VL
-dell lodewwie indifferenza ueceffaria al Direttore

S .

IZL zelo, e 1a brama di guidar anime & la tofa
. gid gradevole a Dio, perche c conformiamo

a lui, che fcefe in terra, e mori fulla Groce pet

ticomprarle, e accid le cercaflero, mandd sli Appo-

ftoli per wto il Mondo. :Da cid_petrebbe drefi

che té un Direttore popefle le pit efficaci premu-
re a rizrovar dell’apime, ¢ indrizzarle alla divima

]
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wnione, farebbe un’opera al Signore gradita , e
cara, degno dell’eterno infinito promioc de’ Com-
prefori . Ma perché I’ umana paffione ftravolge
fini, e facilmente ¢’induce a cercar noifteffi, non
Dio, percid nel cafo d’ indrizzar anime € neceffa-
ria ai Direttori |’ indiferenza , quella , io dico ,
che mette nei termini del dovere, e diun virtno-
fo diftacco di aver figli {pirituali . Tu ben cono-
fci . Direttore amico, che non dico biafimevoleil
defiderio, e la brama, che le anime correffiro le
vie del divino amore, e che gliOperai facri cam-
minalfero le Citta, le Provincie , e i Regni , &
che i Confefori efercitaffero il loro tanto fratruo-
fo impiego con carita, zelo, e con divota affiften-
2a per queilo fine di ridurre anime all’ ovile del
Crocififio, e le ridotte confermarle vieppili nella
fede, e nella pieta ; io folamente intendo renderti
iftrutto a guardarti da quella paffione , e gelofia,
che molte volte potrebbe il comune nemico colo-
wire con ombra di virti: intendo biafimare , fe mat
Dio guardi fi metteffero umani mezzi, fi mandaf-
- fero imbalciate, fi allettalfero con parole , e con
coferelle, e poi deffero nelle (tizze, fe perdono un
minuzzolo de’ loro allievi, e anche fe fi parla lo-
o di paflaggio. Creder non poffo certamente ne’
Maeftri della perfezione un’ attaceo si _perniciofo ,
ch’¢ di fomento alle paffieni, difcandalo al Mon-
do, e con cui non [t potrebbe adempiere all’ ob-
bligo di Direttnre . Conttutocid perché ti bramo
Maeltro fcienziato, pratico , e fanto, ftimo bene
avvertirti di un dilordine, che non voglio credere
ne’ Guidatori dell’anime : perché fe mrai fi com-
mettefle , farebbe la peft¢ della divozione , che
ammorberebse e la colcienza, e Ionore, e fareb-
be la forgente delle inquietndini, delle difcordie,
e di feandalofi difturbi . Ecceti dunque il fenti-
mento fano , moftrati indifferente al guidamento
dell’ anime, fenza attaceo umano , o appaffionata
gelofia ; agzi penfando al pefo grave qual &1’ im-

ple-



14 . _ DmeTroR1e Mistico
piego di Direttore ., e allo ftretto rigoroln conto
«che dovrd -remdere all’ ultimo divino giudizio , por-
gerai calde preghiere al Signore pria d’ imprende-
-ye un tale importantiflimo ‘meftiero : ed io ti ac-
.certo , ‘che fe -uferai quelta lndevole paffionata‘in-
.differenza , 'ti renderai .di uno {pitito :inconculfo .,
- funeriore_al Mondo tutto . Credimi pure che I
sroﬁxto dell’ anime ¢ grande , .quando fi accorge
«del ‘tuo -virruofo diftacco ; 'viveranno con foggezio-
ne, -con ‘rilpetto, con ubbidienza , .e tu le ‘potrai
incamminare per le vie di una efatta difcreta mor-
tificazione fenza veruo timore, che :cercaflero al-
-tri Direttori, quando -yolelfero feguire il cammino
.di una vera divozione . Avverti pure. , <he do-
-vendo -effer il diftacco virtuolo, fia comune : ontle
I’ anima -conofca, che quanto in lei fi opera pur-
gata dai_vizi, e moderata nelle :paffioni , nom fia
-;mai ‘genio,, ma virtii.

Qui ftimo .non che ‘bena, ma necelario Tcopri-
‘e un inganno, che il Demonio per fomentare gli
attacchi, -e le gelofie , -potrebbe :colorire iper zelo
fanto ai Direttori, che foffero ‘Parrochi ,-0 Cura-
ti, ai quali fembrar :pud wirtuofa premura , -che I’
.anime alla loro :cura commefle foffero indifpenfa-
"bilmente addette alla lor direzione. ifo lodo I at-
tenta follecitudine -di fimili Rettori in guardare -
.che 1le ilor ‘pecorelle non fieno divorate dai lupi ,
.e i fcongiuro caldamente, che affiftano nélle Par-
xocchie , predicando con fervore, e zelo «contro ai
wvizj 4 {piegando i mifterj di -noftra Fede, pratican-
.do ;pubblicamente ‘la mentale -orazione ', ‘tanto lo-
data da’ Santi, e dal Pontéfice che felicemente re-
.gna ‘inculcata , @ favorita per chi I’ -efercita colla
.grazia -di ;plenario perdono , -efortando prefiante-
mente 1'ufo divoto, e dpeflp d&’ Sacramenti ; ed
in confesyenza, che foccombino alla fatica di al-
«coltare le confeflioni d:II"anime, di cuifon Patte-
n , e Padri .. Priego pure , e con caldezza ogm
perfona, fia uomo, o donna, o nobile, o plebes,

<
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<he accorra alla parrocchia] Chiefa colla pid pof-
bile divota affiftenza, per imbevenfi di quelle maf-
fime , che notrifcono la criftiana pietd. lo dungue
tatto lodo, eforto, fcongiuro: dico bensi , <he fa
'qualche anima volefle altro pafcolo s voglio dire
altra direzione , godano, ‘giacche il Signore fcemq
a loro il pefo, e per altro mezzo. wuol <ondorla
all’amor fuo.-Amico Direttore, fe fofli un dico-
floro , non t'.inquietare, ne t’ afﬂiggere percid ; il
Vefcovo approvando altri Confeffori femplici , vial
dire che li dona a te per ajute ; - mon avende
parrocehia propria , vuol dire, che hanno da_efer-
citare il lore impiego coll’ anime dell’alerui cura,
Soggiugner paflo per conferma di 10 che nem-
meno el precetto tanto premurofo dell’ annua
confellione {ei obbligato a frigner 1'anime a e
commeffe di teco <onfellarfi. Di cid che fiegue, vedi
#) Bernino Tom. V. dell erefie pag. 573.7n¢l Pontif.
di Clement. VII. Sappi per «io , cheavendo Inne-
<enzo IIL nel rinomato Concilio Lateranenfe
-quarto formato il Canone., <h' come fiegue: Omvis
utriufgue fexus, pofiqusms ad anwes difcretionis per-
venerit , omnia f:: /glu: peccara confiteatur fidelizer,
faltem femel in anno, proprio Sacerdoti: in cui pa-
e apparentemente tomandata la canfeffione al pro-
prio_Parroco almeno ana wvolta I’ anno .- «<id fu
motiyo .ad alcani Eretici di fomentar difoordie
riffe , gelofie con ifcanfalo del Mondo tra Parro.-
<hi, e gli altri demplici Confeffori cosi fecolari o
che regolari, infegnando quefte tre falfe fcandalo-
fe ’Prgpoﬁzioni , .cl})_ég._ s, § i
Lrimo o guod confe(li Fratripus , frve viris Religio-
Jis babentibus licentiam, gengrglem audiendi confelio-
nes 3 denentur eadem peccats , qug confelfi fuerant
1terum -confiseri proprio Sacerdots ---- .Yecundo.,_»quoz
Raste Omnis utriufgue fexus EQiflo in Concilio ge-
nerali , Romanus Pontifex non potef} facere 5 quod
parochiani nom -teneantur omnia peccata [ua [emel 1
ABYo Proprio Sacerdori, quem dicebat effe Par;cbw-
gJeus
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lem Curatum, confiteri: imo nec Deus poffit facere,
quia (ut dicebar’) implicat contraiitlionems —- Ter-
tio, quod Papa non potef dave poteftatemy generalem
audiendi confelfionem , ine wec Deus 5 quin confeflus
Babenti licentiam teneatur endem confiteri proprie Sa-
cerdoti .

Gli Eretici, che cid fcriffero, furono Guglielmo
di Santo Amore Dottor Parigino, condannzto da-
Aleffandro IV. Gioan Poliaco anche Dottor mell’
Accademia di Parigi , condannato da Giovanni
XXIL. e ultimamente nel Secolo XVL. nella Fian-
dra alcuni Parrochi condannati ¢on potente flile, e
ultimata decifione da Clemente VIIL la di cni
Bolla per effer I’ ultima, che decide le controver-
fie, e con chiarezza , {timo a propofito qui fog-
giungerla ne’ propr) termini. Significatum fuit no-
bis, non fine gravi animi noftri meleftia , muper in
oppido Duacenfi Atrebatenfis Dimcefts , nomunullos
Parochos maximo cum fidelium fcandalo , cum € doa
cendo , & concionando o tum ommes reprehenfionibus ,
& cenfurarum ecclefiafficarum comminationtbus per-
terrendo Chriffi Fideles avertere , ne feftis diebus ad
Ecclefias Fratrum Ordinum Mendicantivm , atque
Collegii faciemisJ{e/u pro Miffss audiendis_accedere,
& ne_etiam Quadragefimali , ‘€@ Pafchali tempore
Fratribus Qrdmum , ac Presbyteris Societatis Jefow
peccata [ua confiteri poffent , ufos fuiffe : affirmantes,.

. ipfos Fideles , tam de juxe ', quam de eonfuetudine
probibitum effe in aliis , quam parochiabibus Ecclefiis;.
Miflas diebus fefbis andsre 5 nec licere illts Quadra-
&efimali y, <» Pafehali tempore aliis , preterquam pro-
priss Parochis , peccata fus confiteri . Unde maximam
i fideli popu.o exortam fui(fe animorum perturbatio-
nem accipimus. Centra enim Fratres Ordinum Pre-
dicatorum ., & Conventualium , ac_Presbyteri ditle
Societatis privilegiis Apeftolicis fuffuiti 5 tum priva-
tim, tum publice in concionibus comtrarium wufum in’
iqclcﬁa Dei receptam , & permifJum , ac & Ss. Pa-

1bus , @cumenicifque Conciliey approbatum p de-
e
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Sendere_conaty fuerunt . Rem' autem eo pertrallom’.
fuille sutelleximus , ut graves inde diffenfiones gnteps
dilos ‘Parochas, & Presbyteros Secietatis Je/uf¥8ib..
ortq fueriht, d autem nos gravius affecit , iWd!
imprimis fuir'y quod Venerabiles Fratres Archiepdfeos:
pus Camerdcenfis , & Epifcopus Atrebatenfis incon-
Julta Sede Apoflolica , pegotium ‘in difceptationsm -,
tum etigm in judicivm fortalis apud Secularem Cye.
riam deduxerunt . At nos ne graviora [candala [ubo-
riantur , paterne confulerey & celeri vemedio . profpi--
aere wolentes,, cqufam , & caufas’ hujufmodi y fi que’
coram quocymge Judice intredulle reperiantur 5" ad
nos harum,_ ferie avotantes , ijlafgue penttas exVinguen-'
tes y.a¢ perpetupm defuper tum Parochis , tum aliss
pradictis [ilentium, mpopentes , -prefenti nofbro Decre-
to [apsimus [ecularibus yhiotfis licere Miflas diebus
-Dominicis , ¢ aljis majdribus Feftis audire in Ec-
elefiis , tam Erﬂtfli" Predicatorum 5 quam  alioram
Mendicantium , net non etiam Societatis Tefw:, fuxta
illorums Privilegia y < antlyuas confuetudines 1 dumi
modo in c'orgcm im Parochialiurs “Ecclefiqram <non s
Sfaciant, ‘E¢itam_MNelis Fratribus Predicatoribus ; <o
Prestyteris difly’ Societatis o guam aliis  pivitdiis
\predittis o qubus id a Sede Apoflolica mdultunief?,
gdoneis tamen , ?’ ab Ordinarid’ approbatis , peccate
Sua, etiam Quadragefimgliy € Pafchdli & quovis -
alio tempore confiteri liclte poffe  Dummodo-tamen

" dtdem Chrifti Fideles ,/}:cr@m;Eucbbﬁﬂ}Hﬁ die [ifto
Pafchalis Refurreflionis in proprid Parochia abeorum
Parochg [umant.. Proinde tibi per prefentes commis-

$mus 4 X mandamus , ut pr;gﬁm‘. noftrum Decretum

pmdtﬁts Archiepifcopo Cameracenfi , & Epifcopo,

Atrebdtenfi notum fdddf",‘?i/d'é‘mqi:e authoritete - no

Jfira Apjy?olim mandes , ut shlud in predicte Oppido

Duacenfs , & ubicumgue opus fueris publicare 5 &
obfervari l/'a:iamt.

Le defcritte propofizioni, e condanne io qlt:.i fiei

1

rapportai non per i Direttori delle Cittd rice
- B fio-

N} ) h
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CCAPITOLE VIL
Maniera ﬁtile,‘}fan‘cé,ﬁef f«’” che & mw&ll '
D’ anima della divezione . o

O infinuandovi , amico Direttore, I’ indifféxen-
.2a, altro_son_volli dire , fe fion che murtifi-
caffi. quel genio umaiho, attacco; paflione;. e gelo-
fin che tinte velte fono tra Maeftri di. fpirito cri-
gine di corntefe; difcordie ,. e fcandolofi difturbi ; -
ima hou intendo poi approvati la freddeiza, e po-
ta cura; oride poco_penfafli a quel tanto potrebie
far inyogliate I’ anima alla divozione . Le conlo-
lazioni_terrepe, trovifio chi ardenterente le vo-
_glia § perché in, appafenza gradévoli ; 'ma I' amor
divino, come che s’acquilta colla mortificazione del
enio; a cii tanto landtgra fipugna , hd pochi the
- dovero Io cefchitio . Bifogna pertanto ai mini:
firi del Vangelo adoperare le diligenzé tuttey fof-
frire ificomodi ; patimenti, fudoriy e pene ; affine
di eﬂirpare__dafl' ariiie 1 viz) , piamtdre .ne’ loro
&uori le virtli,; e farle innamordre della Croce * o
Cthie_perd; Direttore amico; ti bramo indifferen-
tiflimo in tutts quello conterne attaceo, o gelofia;
ma ti_voglio poi attento, follecito con_idipegno
€ premuifa, qhaan fi trdeta di pfocdrdre j che |
dnimie s’ itvogjido di tenare ﬁpa vita_ divota,
fei Patreco, ti rielce affai bene ; potendo dall’ als
tare , in tempo che infegni i fudimenti dellafede,
& in altre divote oécarrenize difcofrete : guianto fia
dolce 5 ¢ bello I’amot di Dio: guanto fia facl{e' la
divozione: quinte fia neceffatio, ¢ éonfacevolead
ogni p:rfona il camimino {piritdale : Predicherai
fulla neceficd della mentale orazione ; come [
hanno praticito non ¢che i Santi 3 ma Principi ,
Cavalieriy e Dame del Secolo ; e ¢ iripegneral
fasla_praticare publicamente : in foniina ftudieraile

maniere pia propric y difcreée, dolel , e facili per
i ts-
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togliere ‘dalla mente dg’ fenfuali I' erroneo perni-
ciofo fentimento , the I' amor-di Dio non ¢ per
turgi = onde imprendaro un cammino virtgofo con
genio ; e lo profegnano ¢on genarofitd ,

Ma fe non fei, caro Direttore, con tale impie-
g0, e offizio, impegnari dal canto tuoa far quantq
puoi nell’ atto "delle (agramentili Confeffioni .
Quando dunjue confefli ordinariantente, -Hon carie
care i penitenti di Parer, ed Ave, che frfoddisfa-
no con poco frutto, ma imponi loro qialche poco
di’ orazione mentale, anche meno df un quartodi
ora il-siorno per tre, o quattra volte , tornanda
poi- nel'e {eguenti Confeffioni a movamente ihpor-
la; ordinando pure fa frequenza alla Comunione,
Se fono, perfone nobil, o fra negozy ; oppure fra
Inffi, e vanitd, e t1 avverti, che’l nome folo di .
meditaziont faca loro shigottimento ; in ‘quefto ca--
fo'vi vogliono le pit difcréte -maniere;, e una fan- -
ta induitria ; accid, ellend fenza avvederfi refting
prefe nellé rifi del divino amore . Potrat dunquk.-
1miponer loro, che- per otto giorni o pid ginocchia-
te in cifa, bagiaffero le ¢inque piaghe del Cro-
¢ifilfo mattina, e fera: ‘cbe afcoltando la Mefla f -
ponzffero fopra unm fepolero, o ‘almeno dirimpettn,
e diceffero colla boeca, ocolcuore v. g, dieci vol=
te in tutto il tempo del Sagrifizio: Ho de morires
che per una fettimapa fi ponéffers fopra il letto,’
o in altro luogo atro, fe poteffero farebbe bene. 5
diffefe come le foffero in quel punto nel’ ultimat
asonia, e diceffero - Fra breve cost mi ho davidurres
che guardaffero i Cielo tante volte per rtutto ik
giorno, e diceffero, = Patria felice , chi fa fe verrd
ad abitarti 2 Qhanto fei bella, chi [5 (¥ verrd =
goderti # Che apriffern ove confervate fono certe
cofe 3 lor pil care, e diceffero: Ho da effer. cene~-
re , e vilafig i aehe targto‘ger;iq s perchdtento arraccoR

Quefte cofe, e altre fimili, fagsio Direttore’
non le imporrai alla perfona tutte in-una fettima~
pa; ma or uno elercizio, ¢ or un altro ; e fappi~-

y
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In difporre con dolcezzd ad :abbracciare fimili -
votiffimi_Janciamenti di amore ; e f3ppicerto , ghé
febbene t1.fembrano iftruzionisvolgari, pure cpl

pratica vedrai , che conducono maravigliofagnenge
al fegpo ; ciod, pre(tamente , ¢ con.gufig I ans.
ma_s’invoglierd della divozione. . o

v

Ha, SN
E perché il demonio s opgpne a tu&{a-f&ré,, .

eccid I’ anima non imprenda il divoto .[pirifyal
cammino, troverai i, pratica, che le” metteqdithi-
denze; e timori 4 e quantp pil-s avvertg il fray-

dolente ingannatore, che la perfona potrehle ria--

fciré cop gran profitto praprjo ,, ed elfer di efem-
pio, e giovamento. agli altri; tanto adopera:idar-
mi pit pofenti, che fono le teatazioni ﬁ).géa.tedn
foa inganneyole mafcherata apparenza, ché a lei
1, rendomp difficili ,, anche impoflibili gli_ eferciz;
divoti o per la_condizigne; o per il tempo..Che
perd ti yoglio qui foggingmere due paroie., una
per i nobilt, I’alera per.gh affaccendari 'a¢cf§,fug:

ang si perniciofi timori, e face(fi conalcere a chic-
.cheffia ; chie, né la_nobifta, né le ficcen ‘f,pol{op
1mpedire, she ron corrd I anima le vie del divi-

Ko amore. - : «

3t

EAPITOLOG vilk: [

ot Una parsla df nobili ‘
A Ve e s g gara
S Tordjfco, e altamente nii maravlglic j d nobili ;
) ohe 1l demonio abbia quefta poffanza con vai,
e vi faccia credere, che il divino amiore abitifolo
. frelle grotee , fra gli eremi , e ne’ chioftri di pilt
igorofa -fofitydine ; € che non poffa vivere nei pa-
ag de’ Princlgi,' e Monarchi: came’ vi pinge ; e
v1 orpella la divozione impiego di pinzocchere, e

ve [a 3 per materia di rilo, ¢burla, chiamando

-gli_efercizj divoti oziofitd ; e-fantocchierie, . Nd 4

_mon. & vero ; I'ampr di. Dio ¢ nobilz , e molto i1

¢onfl. cogli oftri ; e colle corone . Difmettetd un

. Poco i librig che v’ itruifgedo il c;vallerelca co-
. 5 3 -

v
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e Conegonde, le Teodore, le Salomee, I’ Elifa-
bette, le Margarite, e a mille a mlﬁo gli aleri
che fenza lalciare il principata, fenza ritiratfi ne
chioftri dei regolari, ma colla caropa fulla tefts ,
collo feettro in mano , ricoperti di oftro , fra' ighs
gieghi », maneggi, guewre, trionfi, camminarone'si
ene la vie del iwino amore , che meritarono ef-
fece adorati fu gli Aliari? [o intanto vi prego,’e
‘éma.ment;e vi fcongiuro, che fe a ¢afo v'imbat-
tete in_quefta parola qui ampliita per yha arden-
tiflima brama’, che ho del voftro bene, che pofte
a banda le voitre ancorché omeftilfime cure , non
voglio per an intera giorno , ma per una mezz'
ora, vi riticaftz nel voftro fegrete gabiretto, e"fe
“foffrite incommado parvi in ginocchin piegato ful
pavimento, posetevi a federe, e poggiata alla ma-
no la vdltra fronte 4 ¢ me fe avelte a penfareil
pid ferio importante affare voltro , riflette e dad-
dovero e non di paffaggio: fe [a nobiltd vjefenta
dalla morte © fe vi efime da un rigorofo (tretto
conto al divin T'ribunale: fe vidifpen{a dall' eter~
no o6rribil fueco decretata a' colpevoli ., Penfats
quanto prefto finifcona i voftri titoli, i voltri ori,
3 piaceri voltri , e le yeltre ancorché lyminofiffi-
me faftofe glorie, Che fe tanto ftudiate a procu.
rarvi maggioranze, e pjaceri qui, ove avets a vi»
ver momenti, ed ore ; perché ab I ifteffo maned«
gia per dumare eternamente? Meditate, ch2yjuin-
to fiete pilt nobili, altrettanto dovete effer. 3 Dia
pill grati, che potendovi far nafcere al vomere |,
.vi f& pafcere al Principate, Entrate pure iq voi,
ma coh uno attento pid profondo penfiere , e ri-
“Hettete, che fe malcelte, e crefciuri fiete tanto di«
Ycatamente, che vi nffende mon che il cilizio, il
digiuno, il ghiacgio, e il fole, ma pure un foffio
di ayra, fe fpira men che dolcemente ; che fard-
te , Dio nol permetta , fe avranno a foffrirfi &3
voi fe incomprenfibili pene de’reprebi? .
Jo voglio credere, che fe date quefte pogo tem-

B 4 pe
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tiial eammino, veggendo quanto. fia dolee , e fau
ile- la divozione .

CAPITOLO I1X ~
Pratica dl Direttore per | nobili iricipienti s
’ SE devi coll’ efficacia tutta del tio divoto, fpj- -
_rito , mig caro Direttore , impiegarti al gui-
damento dell’anime , per i nobili _perd bifogna
porre le premure tutte di un religiofiffimo regola-
to impegno . La divozione nelle perfone volgari
buona ; ma poco .oltre pafla al yantaggio altrui;
fe perd ti riefce incamriinare fier. le vie dellafan<
tita un robile, quefti ¢ comg%il Sole, tutti i fio-
¥i, e campi, e piantey e inohtl., e valli parteci-
Pang la fua Juce. Voglio dire, ciae fe un Princi-
“pe {i dona a Dio, come va bené e in libratalag-
te la ginftizia, com’ & rifpettata la Chiefa , co-
e fovvenuti. 1 poveri, come lfolleyaxi'gli opprefli
tome in forima ¥iep punito il, vizio ; ¢ la virth
yimunérata | §’ & fpirifuale un Gindice , nn Av-
_vocato , un Miniftro, che ben¢ non rifulta nelle
terre , telle provincie; e ne’regpi. ?'Se fréquenta
“1e Chiefe, i Sactanienti, i' orazione una Dama 4
tna Gentildennd ; una perfona di miglidr grado
del piefe, che afrygu_o,prendoh sli ‘altri ad imipren-
der la divoziope : o -
Cid fuppofto,. devi adoprir‘lé maniere tl.ltte ad
invogliare fimili ragguardevoli Perfonaggi alla vi-
ta divota .€ol metodo pratico che fopra ti deferil-
fi 5 ma la pratica per loro dev’ eller differehte da
quella con cpi dei difporre 1’ anima alla divozio-
me. Ad una perfona nobile avvezza al piacere ,
al luflo, 3lla vanitd il pome {olo di Croce la sbi-
gottifce . Fa dunque cosi : infinuale quarto fia fa.
cile, fia dolte. la vita fpirituale, e con ifpezialicd
la foave quiete delia :c,:o%:ienza. Dille , che ella
ufi 1ifteflo letto, [ifteflocibo,:lé fteffe V¢ffl,che
vada alle ville, ella caccia, ediporio; perfuadila
. in
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in fomma, che préndafi li ordinarj divertimenti 4
ghe fona fenza colpa. Rapportale quella fomiglian-
ga affai bella del Sales , che. il divrno amore &
come il mele, entro a cui fe i buttanqg le pietre
prezipfe divéntano pil vaghe, ma non perdono I'
effer proprio ; com' & a_ dire, il rubinadivien pil
‘bello, ma refta rubino , il carbonchio divien pij
fiammeggiante . ma refta carhonchio, cosi 1'altre,
Appuuro, fe I’ Avvocato, il Giadice, il Cavalie-
re, la Dama, il Principe {i battano entra al me-
le de] divino amore, divengong pil helli, ch’¢a
dire, trattano con pili giuftizia, rettitndine,, inno-
“genza ;'ma [' Avvocato refta Ayvocata, il Giudi-
“ce refta Gindice, la Dama refta Dama, e ' Prin-
~ ¢ipe refla Principe; ed ¢ Iiftetfo che dire, che
poffono i nobili menar vita' divota , ed effere,
“eogh (tefli maneggi, impieghi, ricchezze , titoli 4
Pprincipati, e
. Non t'inquietare, fe vedi fimili perfone di con-
‘dizione con vefti preziofe ; e ornamenti , che fi
‘confanna pid al luffa, che al viver divoto, né ti
“prendere a petto di volerle {pogliare da queflte va-
mitd , megtre {enz3’ un fermo ftabile’ fondamento
‘di virth, fe vorrai cosi preftamente fabbricar tant®
“alta, rovinerd |'edifizio . Specchiati nel gran Mae-
ftro della divozione S.Frangefca di Sales, che pe*
princip) nop parlava alle perfone n¢ di vefti , né
di capelli, o fomiglievali cofe; e ad uno, che fi
“maraviglid che una {na penitente portava gli orec-
chini, rifpofe: ,, Jo nemmeno fa s’ ella ha orec-
» chie, veden,doia ricoperta con velo: né Rehec-
s ¢a perde la Santitd con portare i pendenti, chl
» FEliezer le dond parted’ [faceo. ¢ E, un*al-
tra volta, che gli fu accufata, che voleva mette-
re certi diamanti in una Croce d’oro, che la det-
ta ufava, rilpofe con doleezza veramente ammi-
revole, 5 [o mi edifico ( diffe il Santo, ) Che
» ufo migliare, che colle gioje adornarg lo Sten-
» dardo della naftra redenzione! s
>3=
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r Savio Direttore, metti in nfo fimil dolce metdy
do, patla loro al cuore ; che fuperata tal fortez
23,\di tutro fi trionferd, Durgne 12 fua maniera
pratica fi ¢ ordinar loro yn poco di mentale ora-
ziene , e la confeffione pid fpefla , infinuandqri
doleemente coi difcorfi, che foprati accennai.”
vivi_allegrg Direttore amico, che  ficcome: acgen-
dendofi in una cafy il fudco, tutri'i mohili fi*pét,
tano dalle figeftre , cosl "coll’ dccennato modo”ae-
genderai in loro a poca a poco I3 fiamma del di-
vino amore , e vedrai eon tua gioja, che I' ani-
ma da fe idio , e con facilitd fard m3-
‘yaviglie di lope, " L
. Di_quefto mbdo -qui propoffo- per i nchili inci-
‘pienti, potrai fervirtene perMiccheffia , quando
fcorgeral ripucnanza , opérgniititon defirezza , ¢
dolcemente , ficché 1" anima coll’ufo, ed efercizio,
tol divin lame, che va crefcendo acquifti vigore,
e forze baftevoli 3 paterfi "vincere. Abbi percidy
in mente T}el gelebre ytiliffimo_raccordo del glo-
riofa S. Filippo' Neri : che la Santit3 non fi ac-
quita in quattro di ; ¢he la gratla fa afpettare
giorni , mefi, ‘ed anni. Quefto perd nan ti fia
motivo- per- renderti pigro, e fonnacchiofo pell*in-
difizzo dell’anima, pereni dei penfare, e per-€o-
51 dire lambiccarti nel come potefli fare, nop ¢He
tammini, ma che anche corra nelle vie del fanto
diviro amore ; ‘ma fervir ti dee per regola di pwy-
‘denza, e difcrezione, T ‘

‘CAPITOLP X
Altra: pavolz -agli affsccendati, o

Cco ’altra mia maraviglia 'pexr'v voi‘ﬂegoﬁﬂf&;
1i del"Mondo , fome il compne franddlente
nemigo vi fappia si aperfamepte jngannare , com
farvi credere fermamente , che fra maneggi, e¢im-

picghi voi pom potete efercitare la di"”‘qﬁﬁei ¢
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Pquua che mi_recaoltre lo flordimento un iatinid
- fenlibiliimo fpiagcerey fi- &4 veder in voi:si forte-
_mente impreffo I’ ezronto ¢osi péraiciofo fentimen-
to,.che nom vi arroffite, chjamare gli efercizj di-
-vati-, impieghi inntili di Preti 4 ¢ di Erati, che
.yoi dite 5y hanhno:buon tethpo ,” e npon deggiono
_penfare come-voi a_tant’ altre preghurgfe faccende..
Tante fiate pro,:qmgete, tn -aperte doglianze, fe
yedete jntradetta nelle voltre cafe qualche piceio-
,Ya pratica di mentale orazione, e vi lagnate con-
.tro chi- I’ introduce 5.e contro chi |’ efereita ; now
vergoghandovi' affetir fraptamente eflere una per-
dita di tempo. Umana deplorahile-gecita ! Voi
_penfierafi ; e tanto affaccendati per gl inteye(fi del
_voftre vivere ,-€-del voltro grado ;_rifpopdetemi
-con_veritl: Quante fono le ore da voj fpele-y €
malamepte perdute in ginochi, in vane amicizie,
Jo converfazioni inutilithme ? Gome y fpendete il
(tempo, e tante tempo fpendete in frafcherie y €
.molte volte con qualche .notabile,di&:ndio: e fo-
-lg avete per gloria di affaccendatiy.ed etononmici
-{e negoziate ‘i terr¢ne opfe quella-mezz)ora,che
_bifognarebbe al vofiro: interiore . raccoglimento ?
Dungue tants poco prezzabile ¢ .l djvino, facrg
amore ,.che i ha per gestato al vento'un sk-bre.
.ve fpazio, che fi dona aglrelereiz di divozione, ?
Eh via fi tolga la mafchera. 2 quelta apparente-
.mente lodevole econumMa, e fi vedra elfgr ,un ma-
nifefto rapace ladro dell’ voltro wtile , della voltsa
quiete , e della vera non lufinghevole gloria: vo-
ftra ;. perche vi {poglix dt Dig, &’ }‘ ' tmico , &
tatto il noftro bene. Aprite il auore deh, ed apri-
telo con genio.alja” parola,-che jo con. appaffionas
ta tenerezza vi dico: e che vi dico? Sentitelo cok
6apo-ching , e colle fembignae  pily potlibilmente
divote .. Vi dico dunque,- che, per un, granellino di
amor di Dio farebbono bene (pefi gli-oltri, le pore
pore, le corone ;: farebbe gloriofo, e difiato’ barag-
tamsnto,. fo defte-ori , argenti , gemme ; € 'tutto’
Ve : guane
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guanto hanno di nobile, di riceq, e di preziofo le
voftre rendite. o LTt

Ma lalciate , che eol tio pid liéto godimento
dia a yoi la pill cara ptacente confolazione , g¢ha
feombra tutto il voltro inganno. Si confi la vita'
divota € afcoltace bene quefla -parola )} fi' confh la:
divozione gogl’affari, eozl’ impieghi, e colle faccen~’

"de. Potewdnoi¢li Appoftoli feguir Crifto; ed-éfer-
citar la pefcasione ; potete voi anche’ affaccendati:
attendere -af’ volkri negozi, a’ traffichi tutti ; che'
fono', mon che di folo utile, e comodo, madigle-
ria, e frégioidl/voftro grado. L' menzogna il cre~
dere, che comineiando voi''a viver divotamente ;
abbiate ‘ad: affiftere da_mattina a fera alle Chiefe-,
e pallare '*’ ore tytte del giornd in - orazione . I
giogo del:Signore & dolee, facile, e foave; ed &
leggiero tanto’, ehe pud addoffarfelo ogni ometo .-
Vuoleil Sigriore, che' chi I'ama efercitando la: vi-
ta di- divozione , abbia cura, e penfiere attento di’
fua famiglia’, ‘che fiz follecito al mantenimento,e:
decoro del grado, al maritaggio di fue fislinole ’,
al rinfoimento de’fuoi negezj, alla coltura de’fuot
poderi. Lez. 31. Part. I. nym. 10. € 11. Ivi Ane
not, num. 16.° Quindi la gran Mae(tra "di fpirito-
Terefa al fratello, che volle da  lej configlio , 5
era conforme allo fpirito di perfezione la compera
di certo feudo, rifpofegli francamente la Santa
ehe si; anzi gli diffe rifolutamente , che lo fpia~:
cere, che fentiva percid, eraeffetto del demonio 2!
che era inganno-il penfare, che la curay eithpies:
go pel bene d¢’ figlinoli, togliefle I’ orazione : ‘e gl
rapporta gli efemp) di Giacobbe, Abramo ; e al<’
tri, con altre belle fode ragioni , che potrai Jes.
gere nel preprio Tefto. R\

Via ddnque affaccendati del mondo non vi fgo."
mentate, nd,-la vita divota confifte nell’ eftirpa~*
mento de' vizj, nella moderazione delle paffioni, -
nell’ acquilto delle virtli. Potete adunque amare

perfettamente il Signore , potste gingnere adﬁaﬁnz‘-

.

/
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fiagolariffima perfezione , e fpendere il tempo;
voi eampagnoli alld coltura dellé cartipagne. ; voi
hatinati, alld péfca de’ pefci, voi foldati alfa fen-
tinella dellé foftezie ; voi Giurifti fielle:dvvocazie-
de’ Tribudali; voi in fomima negoziatori del feco--
lo; potete divenir fariti con tuftei gl’ imipieghi 5 €
traffichi tiel mfares e nella terra: ., | ;
_ Anzi ecco. che pil piacenté confolazione jo vi-
foggiango ¢ Se voi vi ddrefe veraniente 4l _Signo--
te; fe v’ impiégarete al granide affare della divo-.
ione ¢ voi fentitemi allegramenite ; dvrete penfie--
1} pit attenti a’ voftfi averi, alle voltre réndite 5
ai negozj voftriy alla fantfiglid 4 alla, F’are’ntela je
alla condizione del voftro grado . Vi ferthra pdro-
doffe. Ma ditemi g fe urt forenfe avefle a corﬁ\'r‘ai
due giardiui, uno de’ quali folfe fuo 5 e I’ altro di
nn Principe ; ove 5, rilpondetemi 4 impiegarebbefi
pidt folle¢ito y € pidtattento > Certamiente a quello
del Principe s Dlel fuo y perché padrone, € non foz-
getto a_render conto a chiccheffia ; ron tanta gli.
cales dell altro perd; perché dee ftare all’ alerai
findicato ; ha tutto il penfiere y che fiano ben chiu-
fe le fiepiy pulito ognr viottolo 5 framate le piar;
te,; e amenoy e verde fi rranténga il rofajoy e il
giglietto . Appuuto : voi fion menandp vita divo-
ta ; mancandovi il vero lume 4 a ete per voltro'
quel tutto ¢ che’ poffedete , quindi pud commetterfi
a voi qualche difattenzione con' difcapito del.vo-,
firo' utile E in fatti veggiamo' cor efperienzd chef
¢i addeloray che molti, e molti dilfipano le rer-
dite’ iy ginochi 5 luffi y vine amicizie ¢ ¢ fante fia-
e in. e&elcznbili vizj fenza fimorfoy e ferupolo ve-,
ruro - Ma fe vi date 2 Dioy coll’ afflvena del di-
vimr lume conofcerete 5 che non' fiete affoluti pa-
droni delle’ robe , ma che vi fpefta ancor, |’ agimi-
niftrarza: di eife per diftribuite. a’ poveri [a porzio- .
ne 5 che loro tacca, onde ferupoleggiarete, fovrar,
ogni negligenza y che da: voi {i commetre’ in qup-
fta_pare 5 e fpargerete lagrime pir. lo dolowsy V&

o A ne
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hé ¢onfeflarete amaramenté. Ditemi affaccénidatiy
non ¢ quefta una Bella confolazioite Per voij toc-
car coi thano s che dapdovi alla divozioné § non,
avéte a difmdttere i voftri hegozj ; ma che fu ¥
neégoi) avretd una divota si 3 ma pid attentd ap-
plicazione? Avetd. altry ché dire ? vi & fcufa pet
voi? nd: dunque imprendeté folleciti quefto gran-
de itpiego ‘del cimmindo fpiriciialé i” che o per fi-
cufezza maggiore . foggiungo qui tida pid diftinta’

atica, al voftro Ditettorey ondé non erriy & [ap-
ia upire ad ogni negozio la divozivne:
"CAPITOLO XL A
} . N - \ .
Pratica. al Direttoré per gli affaccendati .

Pthehtimmo bireh;o're; i’al('volté_ ftitnai dedni-
., di compatimento alcuni del fexolo , fe fi apy
ponigono 3 che alcdno di tua famiglia imprénda §
efercizio delld divozione ; mentre ficcedono talota.
Tconterti elle cafée p:t una fola perfona che Vo-
lia fare la fpiricnale: Penfino fmolti ; che titea
fa divotione confifta nell’ aflitenza alle Chiéfe ,-
pel comunicarfi tahte volte la. fettidiana ;, e fitnili s
bnde ghardano con occhio difinvolto gl’ intereffi,
di tafa; e niepte ctraro lé liti; le ithpizienze
le inquietddini y ¢ difturBi, the dccadond iella fa-
soigliay purché non .fi . perda una M¢ffa ; o unx
vifita degli Altari. Falla divozione ella_ 8 quefla
t colpa olte volte de’ malaceofti Direttofi 5,
the' o noa fadno; 6 noh prendono il dovuto idi-
pegno a dilpotre le cofe in tal fated, che fi tiifea
ad una ateentifiia follecirddide degli affar] ud ve-
ro fpiritual tammino: Tante fiate vengorio ingan-
mati da ua certo zelo in apparenzd Buoio 5 bra-
mando_the le¢ perfone divote fieng_prefenti aglt
eferciz) 4 che celebrano nelle .loro Chiefe , fenza -
aver mira ; che tholte volié vi fonc infermi. in
8af2 3 cni deggiono fervite 3 o altre faccende , pen
’ T oeut
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cil & neceffaria di fimili perfone I* affiftenza. Sa.
vio Direttore, fe tu leggerat attentamiente quefta
breve aperetta, farai una vera idea, in che confi--
fta fodamente 1a divozione ; e la faprai unire col -
comodo,.coll’utile, e col vantagétio delle caley o
delle famiglie : Troverai ta’ ne’ lifoghi proprj, le
iftryzioni pratiche , e ben chiarite per facilitd-
maggiore.,” o - -

‘Io mi figuro, che hai da dirigere un uomo, che
abbia moglie, fisli, e cafa non cosi comoda’, oh«
de tra [e ville ha da procacciarfi il panecei fudes’
ri. A quefto non abbifogna imporre intere ore di
raccoglimento la mattina, ¢ la fera, @ che afpet-
ti il giorgo ad affiftere al divin facnfizio dell’ Ale
tare, mentre ben per tempo dev’andare alla cam-

agna, e la fera {tracco ha bilogno di riftoro. GI”
infinucrai dunque deftramente , e con dolcezza ,
ohe Iddio fi appaga del cugre :  onde I' avvezzes
‘rai,.che partendofi la mattina fino che giugne ale
la villa, ‘mediti al meglio ‘¢he pud qualche verita
eterna, o de’ noviffimi, 0 della_paffjone del. Cro-
cififlo, e, cosi nel ritiro fard la fera . Nel ‘giorna
I’iltruirai che offra ai patimenti di Geslt i fudori,.
il freddo’y la " ftracchezza , e ogni altro difagio .
Che "penli quaati s’ impiegaronoiivi a-coltivar que-
gli’ alberi, € quelle piante, e fono-cenere, e Dio-
i fa, fe godi, o peni la loro anima'. Tutto poi’
I'impegpo tuo fi & efercitarlo, che mortifichi le.
ire, le impazienze, le facezie, le mormarazioni,
ché non monti in collera ne’ danni ehe .riteve 4
che s’ unifofmi nelly fterilezza, e varietd delle
ftagioni,, che mon vanno conformi all“efigenza de’:
tempi, e delle cultute; che la fera giunto a cafa-
non fi ftizzi, fe non trova in affetto le faccende ;-
in fomma I'avvezzerai nell’ efercizio della mortifi--
cazione de’ fenfi 7 & acquifto delle virti , conforme
alle iftryzioni ne'[noghi propr). - ' :

"Quefto che ti ho amplificato perun campagnuo-.
Io, ti ferva'di efempie per regolare , ferbata la

pro
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fmlaonione, i negozianti, gliartigiani, i foldat,
e povere donne di ‘wlh-:, e tutti gli. affaccengati-,
af quali uferai’ turta la’eondifcendehza’ circa glt
efle-cizj in cui fi {pende molto tempo , ma . tutto .
Yimpegno praticherai all’ eftirpainento de’ vizj .
vvesti, che per ordinario troverai ‘it ntolti-, e
molti uno fpiacere vero,-e femfibile,, che non pof-
fono amare il Signore, che fon poveri, ahe han-
no famiglia, che hanmno tutto il giorho ad impie-
arfl ip eferciz) manuali, e altre fimili doglianze.
§l'n pertanto fappi raddolcir loro aacft' amarezza,
moftrando in che comfifte "ambr di Dio y avvez-
zando fimili perfone afflitte , che nelle opere la-
voramo manualmente, a fare atti jacmlatory , de’
quali te ne dard al pn‘}prig lwogo la pratica. e-
&i il cap. 21. parte 3. ded libi 1. Non ti ‘dimenti-
care perd d'afare |’ impegno tutto, ehe frequenti-
no la confeffione, fe pud:.effere, ogni otto giorni,
e per |’ orazione quando fcorgi tiﬁ‘gnaﬂu 5 ¢he la
fondano negli affari, facome ti diffi per i nobili.
Direttore cariffimo , vi vaol ‘deftrezza , vi vuok
maniera, vi vuol impegno: perché fon .cofe con-
trarie al genio, e alla viziata-pathra . Vivi con-
tento perd , che impegnandoti veramente , e fa-
cendola da-buon Direttore colla fidanza nella di-
vina grazia, vedmi ~maraviglie , e refterat flordi-
to fu quanto f degenerd operare il Signore nelle
fue anime. - o :
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"ARTE-SECONDA
«Che' ttatta del Ditettore Ipirituale, delle fue
. ‘prerogative , ¢ quatitd , ¢ di quanto po-
webbe ordindriamenite “abbifogngre conter--
nénte la materla @ Macfini della divo-
~zigne. ... -

L &APITOLO 1
Della neceffits o rl)ptﬁdqgn il Direttore fpirinf&'k.. .

YO fempre ammiral {’alta imperferutabile. proy-
videnza -di .Dio, che I'indirizzameénto dell’a-
A mor fuo, nol fa egli fteflo, o per mezzo de*
fpoi_ Angioli, ma fi ferve dell’ vomo . Quantun-
que |'unione dell’ anime eol Signore fia tratto fpe-
cialiffimo -della grazia .divina, puré ordinariamen-
te non mai giugne. ad entrarvi, fe a lei manca il
Direttare, che I’ ipesmmini. Proem. lit. 1. pug. 29.
» E volendole naftto Signore ( dise il gran Mi-
. » flico della Croce ) patre in quefta notte ofeu-
5.2, ackid per efla .paffino alla divina waione ,
» elle non paffano avanti,-o.perch? alcume volte
5 Don vogliono, o perche tal volta non fannoe,-e.
s> mancan loro guide idonee, e deftre, che le con-
s ducano, e le facciano arrivare alla fommitd di
+ queto fanto , e felice monte.  Chi dunque
vuol darfi alla divozione, prima d’ ogni altra cofa,
dee fcieglierfi un iftrutto pratico Direttore, né bi-
fogna penfare altrimente .~Opufc. fent. '§. pag. 438.
» E chi ( dice I'ifteflo Santo ) vuol camminare
» fenza I’ajuto del Maeftro , e guida {pirituale
5 fara come I’ albero folo nella campagna fenza
» Padrone,, quale benché .abbondi di fratti , ‘mai
» arriveranno alla ler mawri® , poiché ;fararao
[ o 9y £OL-

~
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<y ‘colti acerbi da paffaggieti. “ E altrove dice :
IV} fent, 4. 5, che I’ akimma fola fenza Maeftro ¢a
"9 ?\ifa di bragia feparatz@all’ altra , qmale fi raf-
vy fredda piuttofto che fi sccenda . “ N¢& §i lufin-
-ghi alcuno,-che fia virtuofo,, ‘oppure abile a rego-
‘lare gli_altri, mentre per fefteflo fi pud imgan-
‘nare. Quindil vegglamo in pratica; che un Medi-
‘c0 ammalato noa -ordita al fno ‘male i rimed),
‘ma G ferve di un altro . E quando-altro non fef-
fe,, e conceffo-che'l Signore voglia innalzare I’ani--
ma ajja fua unione {fenza I’ ajut» del Direttore ,
fenti che dice il tefte citato Autore: Proem. #ib. 1.
‘pag. 29. ¢sl. 1.4, E pofto alla fine, che il Signo-
~> Te Iddio faccia loro tamta Brazia, che feaza que-
= fto, e quell’ altro mezzo le faccia ‘paaravanti,
-ss arrivano affai pid tardi, e con molto maggiorfa-
s tica, e minor merito. “ Danque i1 Direttore &
neceffario ; dlmeno a far gingnere 1' anima prefta-
‘mente alla meta del divino amore, e a nebilitare
~coll’ubbidiénra ogni di lei opera, ancorche .volga:

“re con alto diftintifime merito.: onde non teme di

francamente afferire quel gran Maeftro del Neri
effere pill meritoria wna vita divora ordinaria col
-ubbidienza ., che fenza di quefta , una vita ftraor-
dinaria.. :

To non ftino beme dilungarmi pid fu gaefto pan-
40, si perché ne parlai el Capitolo primo nella
prima Parte, si perché quefta ¢ una maffima "cer-
ta infegnara da turd i Midici, fu <uj fi fonda tat-
2o il cammigo fpirituale : folamente dico, che fe
v’ tanta eceflith di un Direttore di fpirita, vi
vaole gran configlio, maturitd, e prudenza a (cie-

lierlo. Quefto € il comune Miftico fentimento ,

pecialmente di Sales Filot. part. 1. cap. 4. si gran
Maeftro della divozione , il quale rapportando il
P. Maeftro Avila , che dice doverfi fciegliere uno-
tra mille , egli dice dover(i eligere uno~ra dieci-

mils, per farci comprendere 1'importanza di que-

fto punto. Che perd io unird qui quanto mi 5:“
' G 2
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fia nieceflario a coftituire un buon Direttore:, & cid
fervira a lui di efempio nel guidare I’ anime , e
per dare anshe ad- altri- configlio o prudents,. ¢ fa-
no, fe lo chiederanno , effendo cofa che importa
o -~

CAPITOLO  IE

Delle prerogative, che deve avere il Direttore : & now
potendsfi trovare tutte ,. quali [i devono preferirt.

"On bifegna qui rapportare tutti i [woghi , n&
N tutte le p;l:;le della Miftica Terefa , che
trattano delle gualitd del Direttore ; fempre perd:
ella eonchinde, che dev’effer dotto, fpirituale , e
fperimentato. L’ifteflo fentimentd & del Sales , di
eui ti rapporto le medefime parole. ,, Deve efler
3y Pieno di caritd, di fcienza, e di prudenza, efe
5» Ond dildueﬁc tre parti gli manca, fi corre peri-
» colo. Ma io vi dico di nuovo , domandatelo a
». Dio, ed avendolo ottenuto, benedite fua divina
95 Maeftd ; {tate falda , e non me cercate altri .
Sicche dee I"anima porre le premure tutte, e fpar-
ger lagrime al dator d”ogai bene, che la provegga
di un Maeltre ricco di caritd, di fcienza, e di ef-
perienza . Felice I' Anima, fe lo trova! cammine-
rd con ficurezza quefta via si,malegevole dello fpi-
rito, e nom avra a piangere come la fuddetta San-
ta, che fa mille doglianze fu i pericoli pasiti per
cagione de’ poco abili Direttori. ..

Ma perché non firende tanto facile trovare Mae-
ftri forniti con tante prerogative, a tutte fi dee pre-
ferire la pratica: onde tra un Direttore dotto,uno
fpiritnale, e un pratico, fi dee fciegliere I’ e(,pe-ri-
mentate. Einfatti qualuaque teorica non pud giu-
gnere a guidar I’anima con quella ficurezza , quie-
te, e facilitd, a cui giugne |' efperienza . Quefta
fa tutei gl’intoppi, dubbj, ingamni, e conofce per
mano 1 rimed;j, qualifiemno i pit forti, quali ‘:) lplt;
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dolei , qudli i pill ficari ; quindi certamente 5§ ves
«ra I’ anima correre col vento in puppa nella di-
~votzione , {e viene guidata da uno Iperimentato Di-
reteore . PR rap. 14. pag. aB. col. L. ,, Ma (e nog
»; fi poffong ‘trovare quefte tre cofe ( dice Terefal)
» 12 . 'due prime importano pid , ciod I’ accortez+
» 23, edefperienzaz perch? {i potranno precurare
», perfone dette, son cui conferire ; gquando vi foffe
» Deceffitd., . L
"Lafciando perd la pratica, che fempra dev’ effere
preferita, cafo poi ¢he fi avelle ad eleggere nn Di-
retrore o Hotto, o fpirituale, allora non potendofi
avere fornito di Tcienza, e’fpirrto, fi dee fciegliere
i1 dotto : poiché quelti rélle Yettere trova il mi-
dollo dello fpirito: e quando il femplice , e pure
Apititnale potrebbe inczmminate I’ anima fecondo il
proprio fentimento , che tante volte varia molte
.dal tamsino, a'cai da Dio viene I’ amima porta-
2a; il dotrd perd fegue le vere regale, & fa difcer-
nere it proprio Rato di un’ anima , fecondo -cui Iy
indrizza toh freurezza. Tvr &p.23. Al gual propo-
Tito racconta S.' Terefa, ch’dbbaella a lafciare un
‘Sacerddte “piritaalilfiho ; e dice, che niznte avreb-.
e con lai~prafitrate . Che' fe pai foffe metzana-
‘mente dotta, allore fi dev’ dleggere To fpiritnale -
perché ‘it mezzo, dottd , prélemendo di fe fleflo ,
-crede dt faper utro,, onde ha roffore configliarfi ,,
«on dubitare di fua eondorra’; & cosi Viene a fire
mille fpropofiti nell’ indirizza della divozione.. La
Sawta {* d¢mplikea di uvo . the gindicalte dover I’
ietle dal
ChF;i Be
o -fpis
‘modo?
non
I Ani.
il Dis
fto , €
fra un
mee-
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mezzo» dotto ,, ed. une- fpirituale , ¢ migliore o
fpirituale.. L o

Dato- perd che: 1" anims: eon: tutte- le- diligenze ,.
che adopera, non: poffa, trovar Maeftro egn: alcuna- -
delle qui defcriete prerogative,. & fentimento efpref-
fo, e confiderabile della Maeftra Teref2, che fia-
fuo- Direttore il Crocififfo,.a. cui caldamente- fi rac-
comandi, che non manchera di provvederla : eeca-
Ie- parole (teffe della. Santa per comune eonfolazio-
ne. ,, Sthafi fenza Maeftro verumo, finghé lo trovi:
s di quefte qualitd : che nen mgnmi,i[,Signoge-
» di_darglielo , parché ella. vada _ fondata m-
» uMiltd com defiderio di accettare,

I» intanto feongiuro ogni anima nelle- vifcere del.
Signore , che fu quefto punto particolare metta: da.
Banda ogni umane rifpetto , o mondana e politica.
eonvenienza , ¢ fcelga il migliore Maeftso che puds

"avere : onde pria chel'elegga, fi configli ben bene-
son Dio,. e ¢or perfone iftruite , mentre da quﬁm
- pende_ tutto il profitto, o tatto il ﬁr izio . Efor-
© Fox ogni Direttore , &he non. .Lcl abbagliare-
dall’ amor proprio ad imprendere: un -tanto impicgo-
fenza efaminarfi attentdmente , fe in-lui vi ¢ bafte<
vole capacita : e fé vede che nd, proccuri renderfs
fafficiente collo ftudio’, coll orazione ,. & coll’altrui
configlio, riflettendo, che 'dy lui efigera ftretto ter-
ribil conto- il Signore del poco. frutto. a]menp famto. -
dall’anime da Ini igdirizzate .’ '

CAPITOLO IL
Dells: uﬁbvidimiia'ﬂal Qitgttb;{t,

[CEbbene io non_approvo: che I’ anim votaffe ubs
-bidienza. al Direttore ,, perché oniginats vepgo-
ne mille inguietudini » e tante velte difturbi, e-
feandali: onde faggio Direttore, ancorche | anima
fi fpieghi, e dica che fi fente ifpirata_da Dio,nap.
la fentire , mon L'ammettere, fe non. in cafo raro,,
con
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eon milta maturitd, . e: configlio : febbene ,< aomr
diffi, io cid non approvo, non per quefto I’ ‘ubb:-
dienza al Direttore ¢ meno (irerta , che fe foffe per
voto ; anzi fe | ubbidienza per voto ammette le
fue eccezioniy, ¥ ubbidienza al Maeftro fpiritaale
come ¢he tende ad nna perfezione la pih alte; dée
effer cieca, fenza eccectuaziome alcana , fe non ¥
offefa del Signore,. ir maniera tale ; ch’eletto dall¥
anima un. vero abile Direttore , dice S.Filippo Ne-
vi, Scol. lib. 4..leB. 1. fi deecpurre come un corpo
morto melle di lui mani ,- ficché il deve ubbidire
eiecamente fonza fonfle , fenza roplica,. e fenz’altra
sagione, che la fola ubbidienza . N2 fi lufinghi 1’
anima, che' vorrebbe:.operst cble Buone, come co-
munisarfi, & portax cilizj:, - fAmili., perehé-il- Sie
gnbre vuoler wbbidienda.:: onde ‘a: S, Terefa tentata
e0a_virmiofa: apparensa-d’ imitare’ I’ alprezzé ‘di uma

ecfona: religiofa , fenza perd il volere dél Diretto-

. leparld Iddio chiaraateate. Mt addizhon. pag.
150 5, Quefto nd figlia,. perbuotia ,.e ficura ftrada
ss val.. Vedi 1a penitenza , che: coftei fa 2 pid fhi--
»-mo:i0 ka tua ubbidienza . “ Sicché I" anima' i’
mIstta im tutto ., ‘e per tatto nelle mani del Con:
feffore , e nience operi fenza il di lyi volere.Che-
fe vede altse perfone comminicarfi pivr fpeffo, vifita-
se pid Chiefe;, e fimili , e che-a lei nont le ven-
gono permeffe fimili opere; non fi tgrbi , ma dol-
ecmente,, e con. allegrezza offra: al Signore le fue:
brame ; e facoerti',. come- di fopra notai , ch’ &
migliore ua: vivere ordinario coll’ ubbidienza-, che
omo ftrasrdinario fenza tal virthefa foggezione .

Seggio Direttore, quefto & il pinto pit impor-
tante, e il-fonddmento;, fu.db cui appoggiafi tutto:
I"interiore, ed efternc fpisitasl canmino ,- ed & maf-
fima certa , chiara , e incontraftabile appo tutti i’
Miftici. Di quefta ubbidienza leggonfi efemp) ma-
ravigliofi, arduiflimi ,- e fuperiori alle forze della.
patara , onde fi compiacque il Signore moftrare-
qaanto-gh ¢ gradito ,.e car& un si dgguof&cr‘nlﬁlzm

- 4 e
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del ‘gof}ro arbisrio .- Sicchd, I anima, tolta 1. offefa
di Dio ; in tutto il seflo. la fua- certx: ficurs iregola
< I ubbidienza : quindi men.lafinghi, che .le opere
fieno buone, virtole 5 onefle; o . che pepdfarle fr
{enta, mofla, ¢ fpirta' da interiore' impuifo , o che
le apparifcano . Aagioli , Maria ,lo {tefio. Pio, ©.
¥ approvipo, o le gamanding... Potrei addurti im
opferma ‘di cid. melte coles wna fola ti-dico, che
iccome a.me apporta- una {rifibile. maraviglia, cost
m; afficura, che 1’ ubbidire al Direttore. dee a' tut-
to .p;e_afeékﬁ,; e che n‘%n ba. t_emii:; ',chehlar:reﬂrfii:-v
8a 3-ed &, Vit capefurpdg, 97, cod. 1. che pid. fia-
te Yddio ordinava certi- ¢fekeiz) , e affari ada fna
tanto -diletra Spofa;’.'«l';enfas:itlelh fabito li comms
nicava al-Padre, {piritwale . ik qusle Ja. proibiva-di
efegnirli ; Tere(x risorhawa: alliorazione , o il Si-
goore la gonfolava dicenddle:, che ubbidiffe al Dis
gtx_gxg; mncorché. foffe .conrario all’ ordine: fwo.4
Gran .cdfa tivoga dddia-1. el comandi , perehe. ih
Confeffore non ;gli;; approva;/ Veggano - dynque
quanto malamente fanne certe-anime;, che. :van,.
no, inveltiando gli ‘ordini.del lor, Maeftto ; e gui~
da,, e tante volte li credono fpropofiti ;.mea s’ -in~
gannapa. Che cofa in apparéezs) piacfirana , quan~
to comandpre, Iddic, uny, golka-in bemefizio della -fua!
Chiefa, g: il Canfefiore praihirla » Eppure dice S«
erefa, che {e 'a lei cid fofle. accaduto, avrebbe
ubbidito al. Confeflore, - nen 4 Dio. ;- 3liegando
fortiflima, la ; ragione , <he non: mancine mamiere
all’ alta<imperfcrutabile Proyvidenza divina .di tro-
var riparo per guel che, vaole, feara: che-L anima,
fofle difubbidiente . Io intanto., perche qiedt’ ¢ o-
{a, che molto imports, ,, per. ehiarezza = maggiore:
& aggiungo la. feguentk prarica.: ‘- ... - .

MRS . R
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w20 Pratickper quefta ubbidlenze. h
RE Do e T e e T
L’ -Impiego 'di Direttore diffetifce ; e ron & e
_4 uno coll'impiegn di- {6167 Confellore . Quelti’
#ffolve le colpe; e invigila: & dare il ‘modo d' evi
~ tare anche i pericoli; ma il Direttore dee penfare
all’azioni tutte dell’ anima ;: o fieno colpevoli ;" o
pure fpiritaali . Sicché per ‘taa ‘pratka’, Direttore
amico ;' {appi ‘che:a te debbone ‘effer“palefi i dizin-’
ni, le difciplide’; 1 cilizj, le Chiefe che frequenta,’
le cafe che vifira ;' le perfone con cui converfa , e
finili. N creder ¢id mfio (entimentd’, & maffima’
accertata de' Miflici, ed' @ cofi pratica de’Santi, e
Servi del Signonre ," ecome col lesbefe che -farai'le
vite loro, ‘vefterai iftrutto , e “adieme edificato del’
come ftavano delicati, & attentia (ottomettere al-'
le regole dell’ ubbidienza le minuzie di loro-ope-
re. Tidicofolo, e mi par che ti balti a_compren?
der witww , che Dio fteffo comandd’ alli fua diletta
Swor Maria Villani, che non lavoraffe manualmen:
te fenza il volere del Dirertore ', ehe la indrizza~
va. Ed ellain 'si' fatta guifa fi refe ubbidiente
che, some. leggefi-anco wella fua Via, afcoil réf-
Bi;are pareg lo‘ facefle eblla regola dét ybbidienza®.
quefto relleranno: ben ‘perfuafi tutej i Ditettori,
che. quéfto: affare & incamminar 'animie all’ unione
son Dio,~non ¢ impiege df propriogenia, di abra -
vana, e fagace di aver folo fbtts la propria- dire-
rione affek perfone , onde credano , che deggiond
appena.fentiv le {oro mancande, ed affolverle ; e
per "altre opere praticare una colpevole trafcaran-,
2a . Vs, Lib. 111, cap.7..pag.ifor. Métterebbe cid
i creda ogni Direttose  le -anime aSsinflate nella
virely entro alle afflizioni pid: penofe , quandoufaf<
fero con efle da foli ConfeHori tol fol¥mente affol-
vorde, reftamglo:intarbitrio dell’ animaeil digiu’nﬁq i
PR TSR . ciji-



42 DirerroBre Mistico .
cilizio, la comunione, e gli altri efercizj della di-
vozione: oltreché il Demorijo ordifbb¢ contro ad:
effa i pilr precipitofi inganni. Saggio Direttore ami-
co, ferva a te di ‘pratica- iftruziene ). guanto io qui
benché brevemente ho notato, e- regola coll’ ubbi-
dienza tutte le opere della perfona che- tu- indrizai.
Fa in modo ,"che: 2 te- fieno manifefti, non che l¢
opere, ma i penfieri dell’anima, e cheniente ella
operi fenza il merito dell’ ubbidienza. Moftrati- ri¢
gorofo fu-di cid, e mortifica con- penitenze faluta-
 ogni picciola trafgreflione: perche fo |’ anime fi’
nudrifce col proprio volere , in Jei la ‘divozione o
i perde,. 0 ¢ finta.Non- auere poi- fofupolo-a nie
garle, quandp i, chigde- efeveii’ divoli , anche per-
queflo folo fine di farle maptificare il propric ge-.
nio ; e fappi che la ver3., a fodadivozione-¢ ¥ an-
negamento della propria volonta. Che:fé¢ poi- la.
frorgi manchevole, e-che colle replicate correziond
non fi ravvede , cacciala wia. da per te: né ti-pies
gare, perché farai danno e-alla medefime, e all’
altre anime ancera, che ne prenderanno. efcmpmw:
quando col rigore: che- fi ufa con- una ,, impareran-
1o le-altre a far-conto del loro. propofita con una:
clatrifima obbidienza.. Potrai' intanto _raddolcire le-
ripugnanze, che i provano. nell’ ubbidienza , con:
far capire .all’ anima, il merito grande dell’ ubbidis
1, e ohe turtoioprafi- per fuo vaataggio, . ¢ -
Filotea, le potrai fuggerire ,. Iddio sen ama fa.
gtifiz}, ma bidienze - non: ha bifogne: di. fangue:,.
di Chiefe, di digiwai, fe non regolati da una vera-
virtu, che & I’umiltd, che f# magifelta nel cieco
¢ pronte ubhidire. Sappi- Figlia effer magifefto in:
fanno voler feguire il proprio genio, e-fe-cid te I'

<

1nfinuafle-un Angiolo, quefti fappilo certo , fareb.
be in apparenza, Angiolo.,.ma in.realtd uno fpiri--
to Ingannatore. Né gnefto. f pretendé- fe nan. per-
tuo wtile. Il Direttor¢: non pud.effer prefente ove-
val , ove parli y pve-converfi ;. ficché fe non- fta:
9esto delly- wa uhbidjanzay,, che:antoiparierai s ane

N . al y.
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dbeaiy sonverferai, .quanto ei-giudiea fpedjente :-3
me potra regolare il tuo profitte 2. Profirati dunque-
colla. faccia. fylla- terra, e ringrazia il Signore , che .
infonde tanta caritd aj fuoi- Miniftri &’ invigilare a
tutte le tue- operaziont.. o

Lo chiudo la prefente importante- pratica ;. cax
dirti- Diretrore: amico,sche 1l tuo impiego non 8.4~
onore . utile , comodp, o anra mondana ; ma ¢ di
fatica;, e merjto.: onde devi ipvigilare a._tuttocid.
che opera. I' anima da te indisizzara, e fe fofe pof-
ﬂbi}B; clie ogui’ pacola foffe-col merito dell’ ubbidi-.
re. Dico ‘poi all; Anigea, clie enando conofee in fe-

(Ta.,. che #¢ tutti gli nomini’, ng tueei- gh A'-nglo-.-.
Ii I’ indusrebbero .a. fare un’ azitne,,. che I ubbidiens:
2a niega;. né,a non farla., fe Vabbidienza I’ ordjna.y
ftia allegra, perché fpenta 1'iamor-proprio; va cre-!
feendo in. lei 1 amor diving,. .-, v

CAPLTOLO. V.

 Pratica: per guelle cofa -im, i, i dee pofporre I
yé_quanu del;%'lre;torgg oL

Noorche 1"ubbidienza al:Direttore. debba effe-

re cosi pronta, o cieca, pure molte volte fi

dee polporre agli-altrui comagdi 4. altrimente fucce-.
dono delle. inqujerydini 4 e de qumuki nelte fami-
glie. Oh quanta faviezza ,. prudenza , e fpirito vh
vuole, accid fi regolino le gofe eon. pace, e quie-:
te, ¢ comune .fpﬁisfa_ﬂone,!,«!:he perd ti doquina
1mporuagtiffiga_iftrpzione ,. fecondo la quale i re-.
g‘olgn, caro Direttorg, nelguidamento dellanimes
e I3 perfona da te indsizzate & Religicloey, a
B.ehgno?‘g di chioltro, in tal cafo-deefi preferire ik
comando. de} Superiore,, o della Superiora al .tuo 5
ma:m; fuori, de’ pessati , 4;lu:ea,la vSaEtz Maeni}::lze-t
yela, Viiy. cap. 14, pegs 48» cabi-1.-i deve ubbidirg
piu_tofke ;?penon. che al Confeflorc. Che’ perx
vixi cautd s, ed avverti, chie guidandg qualche ‘ani-
ma |



24 . ‘Dmerrorro Misried ~ '
ma di coftoro, »aon ‘Bperafli a- capriccio , cofl met-s
terti in tefta, che' déigidmfi - preferive gliordini tuoi?
perch’ ¢ manifefto inganno , effendol’ wbbidienza de
faperiort di.obbli"go » che non”pud trafgredirfi fenza
corpa . Se la perfona , che-giitdi ;' aveffé Padre
Madre ,- 0 Marité , anthe qaefti debbono efler ate
preferitt. Sicché, pet ragiome-df éfémpio, et le
ordinaffi; che vada a guadagmare te “in dulgenze in
quella Chiefa, a vifitare nn infermo , 2 digiunare
un goalche giorno , e i fuddetti la” prohibiffero ;°
bifogha' in quefti, e fimill: cai ubbidire 2 quelli,e’
non a te, altriment feguirebbero- de’gravi fconcer-
ti. L’ifteflo: dico ‘de’ fratelli' ;- i quali Tebbene non
absbiano. fuperioried d''obbligo, pufe ‘dei regelare {e
cofe ,che noa (¥ operl gpertimente ‘contro al yolet
loto.: :perche  piuno #dle ne feguirebbe ,- ma tamuil«
ti: e potrebbe effere, che fofle [’ anima impedita
affatto dal feguire la_divozione . _Intorno a cid u
voglio fcrupalofiffimd, ¥ tiliaxcome ‘4i régola indi-
fpenfabile di non ‘mai ordinar cofa a pcrl;ne fog-
gette all’altrui volerey fenza fpiegari ‘ehidramente
cosi . Farai quefto, anderai ivi, ti‘cemunicherai di-
mani, fe ti vien permeffo; ma fe farai impedita ,
rallegnati ,» ubbidifci . : - ddio non vuel- digiuni, in.
dulgenze ; comunioni, vuole-ubbidiesiza : wivi pers.
atlegn che:il vero 'amor di Dio non tél‘ poffono-
impedire . Sentimi.bene, da dirai,puoi: effer umi.
le, paziente , raffegmata , camminar' cogli oethi a .
terra , tacere ,ovived fempre unita’ al Signore conm
iprefl ardenti atti jadulacor) . Seé-mon-pidsicandar
alle Chiefe, o a qusil! infermo’,' mafida I Angiolo
a0 Caltode. E (o non ti puoi ‘catndnicaie < og¥:
lo fasadidimani; e.fe nd , ticomunicheral ipiritual- -
diemte, fegza. render conto a chichaffr b D retore”
qaro wvisi atrento fu di ¢d ., perché fi potrebbero-
mtrovare igauni pethitish a <adione~ de’ -Maeltri'-
’.‘odn c-pratici’ conlmantererfi. gravi- diftordit netle !

imiglie. Tante -vokté anim: per altfo di medidere’
virmh- shantengdao e cafe iaquieté ‘per- wobér d';bbx-

oo e
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®ee in ogni cofa al Direttore, e non.al padre , mas
dre, o altro fuperiore , ¢ s imbevono di na erro-.
Reo femtimento 'non tanto raro nejle perfone addet-
te alla.divozions - , che non fi dee lafciar Dio.per
}’ uomo ,’ temendo-il -Confeffore .pet Dio; e 1l pa:,
dre, o madre per nomo. Tu perfuadile, che ne
cafi che parliamo, il padre , madre , marito, , fra-
telli fonp Dio, e il Birettere ¢ nomo: e ti affica-
vo che fi godera nelle famiglie una ttanquilla per- .
settiffima pase , com molto vaataggiofo profitto di
fimili-anime . Ti do. pure un infegnamento pratico
ma bellp .. Se vuoi che all’- anima fia permeflo 1‘
andare o= Chiefa , comunicatfi , e attendere agli
altri divoti efercizj, falla vivere, ubbidients alla ca-
fa, e.vedrai la forza della, vera virth - perché ofr.
fervando i parenti 1’ umiltd , wbhidienza , e ritira
della perfana, che guidi, aveanno a fcrupolo  ime
peditle gli eferciaj della divoziene. . S

CAPITOLO VL
. Della candiderza dovite ol Dirertore «
T Utto I impegna dell’ anima £ & fciegliere i}

Direttore adornato eolle prerogative , ¢he di-
¢emmo . Scelta poi, non lo dee guerdare pit come
uomo , ma come Dio ; e fe Iddio vede tutto il
cuore, i. penfieri: titti ¢ ¢ .ogni altro recondito affa~
re dell’ anima ; cosi chi vive cell’ altrui direziome,
bifogna che uff quefta candidezza , manifeRando a
chi la guida tutti gli arcani del euore. A lui deb- .
bono effer note le opere tutre- interne , ed efterio-~
xi, gl’efercizi, lavori, impieghi, amicizie , e fin
le parale , mentr’ egh ha da dave all’ anima una
perfetta regola di faviezza, paudenza , e fpirito. ,
onde fappia come regolare tutti gli andamenti del
viver cosi civile, come fpirimale. Il cuore dee ef-
fer cosi muanifefto, che il Direttore legga nel volto
i penfigri tutti dell’anima da Jui indirizzats < ; fae

. seb-
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rebbe quindi. manifelto abbaglie, fe nell’ irtermo vi
‘reftafle. piccola piegatura , ‘in coi non dico <he fi
-aecalrafle . ma pure fe noa appariffero tome fono
glinaffetti ded enore, avendofia trdttar feko come
n Dio. :Ecto te parcle .della ‘miftica Maeftra
«che fpiegamo -a_meraviglia. la candidezza necelfdria
all*anima col Direttore. Man/. §. cap. 10.,, Quel
.5-loishe grandementebifogna,, Sorelle, ¢, chean-
.5 tiate col ‘Confeffore com gran veritd ., ‘¢ fchiet-
wy'tezra 3 non dico ‘in -confeffare i peccati , -che que-
g fto ¢ chisro., ma in dargonto dell’ otagione : per-
19y ¢he fe nron fate quefto-, mon vi affichro, che an-
s diate bene ., né ¢he fia Dio quegli che v’ infe-
s -ghas, attefoche ama egli grandemente ., che -con
s chi fta in Jwogo fuo , fi trarti cdlla medefima
5 veritd , e chiargzza , che xom effo Iui fi deve fa-
v t&, defiderando, che fappia tutri i.voftri penfie-
= T per piccioli. che fieno,. quanto piti leopere?
Oh che bella confolazione dell’ anima , <hiarire
tutto al Direttore.! pud ftar fiturd, £he il fuocam-
mino ¢ {enza inganne.. Ed oh quanto teme 1’ in-
ferno affaltar una di qaefte anime, amando egli le
frodi, le tergiverfazioni, gli equivoci , e le dop-
piezze per potes ingamnare! Filot. part. a. cap. 4
» Trattate dungue ;( dice il gran Santo deHa divo-
> ziane ) ¢on effo lui col euore aperto , eon opsit
» lugesitd , e fedelta, manife(tandogli chiaramente
» il voftro bene ; e il voftro male. fentza ‘fimzione,
1w O difimulazione alcana ; ed a guefto modo i
» vofira bene fard efaminato, e fatto ficuro , e il
» voitro' male fard corretto,. e rimediato - voi fare-
- te allegienu nelleafflizioni, moderata,, e rero-
» lata_nelle- confolazieni . “.Chi dungue vuol fe-
guire il vero, e fodo sammitio fpiritnale, creda ai
Santi , e maeflri deljp {pirite, € non agh uomini,
che per ordisario fiburlana di tal fincera filial can-
didezza ; ed efpetimenterh il gran'profitto che da
<> naice , e gederk: la bella confolazione di ayer
degoid i fertimentivdisDio. : C A
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Bl umicizin , esconfidenva tra’l Confeffore e T
o aiitnn o Iui Infirivzat.

L * Amicizia ,-¢ ¢odfidenza tra il Ditettore el
, anima da lui guidata , dice il Maeftro delly
vita divota, dev’effere come di fislia verfo il fao
padre , a eui fempre Vada wnita: la gravitd colln
«olcerza : ecco le fue parole Ivi, ,, Abpiate una
» Frandiflima confidenza th lui, mefcolata di una
» facra riverenze: | in #uifh che la riverenza non
o titwifca panco fa confidenza , e la sonfidenze
2 Ton impedifea 1a riverenza = confillate in lui con
» il Tifperto di ‘una fipglia verfo il fad padre 5 Tifs
2 ‘pettatelo colla .confilenza di n figlio verfo Ia
» fud madre ; in fomma queft’ amnicizia deve effe-
2 re fore, e dolce, turta fanta , ratta divina y €&
9 tutta:fpirithale, « S. Terela pure difcotre in pi
‘bande di qaefto facro amore , comeché agitata da
~continui fcrapoli pel grande amore Pit. cop. 36. ehe
fentiva verfo i Direttori , e pel sénid fenfibile di
aver la Toro convetfazione: ¢ il Signore pili velte
da confold : “particolarinente .unia fiata, - " eratrop-
‘po_afflitta, le diffe: che fo #d'un &nfermo in peri-
‘colo di ‘morte parefle, che un medico gli apportaf:
fe la fanitd, non farebbe ¥irtd il -non -amarlo ; che
la_converfazione de’ baoni fion appom danno ; ed
eflendo le pacd!‘e»fafgiqﬁhte - & finte Tamicizia, e
famigliarity “loro” a lei ‘era di gigvamento . Quella
gran ferva di Dio Saor Maria V'ﬂlui'gdrtava un
amor -tale al fup Confeflore ;, che fentivafi forte-
‘mente aua(ata pel timore fe tant’ affetto era buo-
40 : e il Sigriore le apparye , & la confold dicen-
dole -ty Libs a41.-¢ap. 111. ¢he I amer fuo era
-ordinato , e perfetto , -perchd Yondato nel legame
della: carith” 5 anzi le comandd che I amaffe coll’
Aftells dmiore’, ché amava lui @ perche, le $We »
' en-
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effendo io il principio, e il termine di queft’ amo-
re , voglio ‘che dia il medefinp @me quello cok
quale fono io da voi amato . E percid a confer-
marla in quefto amoge .,. fece. che malte valte il
Direttore appariffe: agli’ oceiii di- fdor Maria col
fembiante di Crilto; ed esli fteffo alcune fiate [e
_epmparve col volto del Djrettore. Onde ella feri-
vendo una volta.a yh altro fuo’ Confeffore cosi
fcriffe. Ivi. 5 Padre mio, in quefta vita dopo Dio,
» 10 non aveva pili cara ¢ofa, che lui, né Inicofs
o Pill cara, ¢he me. ¢ . . L
- Queft’ ¢ certiffimo, che tra il Direttore, e I’ ani-
ma da lui guidata paffar deve un amore facro , e
divino, del quale non fono capaci gli . amatori del
mondg .. Chi trova un_vero Direttare ;. ha ritrovata
un. teforo , onde lo dee amare ¢oll’ amore pitt in-
tenfo che gli & poflibile. Sia | amore wpite colla
riverenza ; e fia, la dolcezza del Direttore nnita
colla gravitd; e quando I’anima fperimenta nel fup
maeftro i fegni veri di un- ottimo Direttare , che
attende al fup profitto, che tutte le fue parole mi-
1ino 2 Dio, non faccia cafo per qualunque affezio-
ne fenfibile glla ne pryoyi. Né vi pud effer abba:

io fe non maliziofo., e volontario ;. perché fubito

anima_fi avvede, ove mirino , e- ove battano i
~gefti, i difcorfi, e.i traeti.tatti del Direttore . Che
fe poi vogliono ciarle,, gamverfazione fpeffa non ne-
ceflaria , vifite, regali, non & Direttore , né apima
di cui io ragiomo. [o. parlo di quell’anima_che vuol
-giugnere a un .perfetto divino amore , ¢ di um Di-
rettare, che abbia impegno a far volare. 1’ amima
ful moate pil follevato della perfezione. Fra quefti
io dico che vi ¢ I’amore di caritd. pid ftretta ; &
cul non pud giugnere qualuaque altro amore , né¢
degli fpofi colle loro fpofe , né de’genitori coi lore
figli. Bafta dire, ch’é¢ amore.facro, fpirituale , di-
vino, fondato mella vera carita. . . .
~ Quefto capitalo ferve per confolazione di moleer
anime, che ritrovando nel Dirgttore l¢ vere preras
" ‘ - . wh

-
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gative di guida, maeftro, e padre , fi fentone che
'amano affai, e 1'antepongona a tutte le cofe piit
care di quefta terra . Filotea, a chi dobbiamo vi-
vere 3ttaccati, fe non a qu,.-l[’o che s’ impiega al
maggior bene noftro, anzi all' unico, e vero bene,
ch’¢ I'amor divina? Attenda I’anima al cammino
fodo ‘della divozione, ed ami chi I’ indirizza, fenza
“timore, & fenza ferupolo, Serve. pure quefto capito-
Jo per rimprovero agli fparlatori del mondo 4 che
" ciechi, e pazzi nen fanno capire, ché vi fia ama.
‘re, fe non vano, e licenziofo. Abbaglio, e gran-
de inganno egli é quefto, L' amere & la pid hella
‘e nobile prerogativa dell'uomo, con cui fi fosueil
bene, ma il vero bene, ¢h’é I’ onefto. Quello de
Jincenziofi & sfrenatezza , ¢ vizio, écalpa, ebiafi-
mevole indegna concupifcenza , Siccome dunque
eglino , fg parlame, fe guardano , fe difcarrono
fempre il fanno con vizio, e golpa , ¢osi- penfano
de’ fervi del Siznore, Nb, non ¢ vero , fi pud a-
‘mare con candidezza, ¢on puritd, ¢on perfeziong.
Serve ia ultimo quefto capitolo per asvertenza ai
Pirettori, che veggendo quanto il monda prendea
male- quefto folo name di amore, vivano can cau-
tela , e prudenza . Non dico che difmettano ua
tanto nobile facro impiego , ma che mortifichino
affatto cerce cofe che danno nell* occhio de’ mon-
dani, ¢ piegte d’utile , anzi danna , e grave ap-.
portano alla diveziane. Che perd, caro Direttore,
?ui ti foggiungo nna pratica iftruzione importantil-
ima di quello che dei sfugsire in quelt’ amicizia_